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AGENZIA DELLA CONGREGAZIONE PER L'EVANGELIZZAZIONE DEIPOPOLI




Agenzia FIDES – 30 giugno 2009
SPECIALE FIDES
Instrumentum mensis Iunii
pro lectura Magisterii Summi Pontificis Benedicti XVI pro evangelizatione in terris missionum

Annus V – Numerus VI, Iunius A.D. MMIX

Giovedì 11 giugno, Solennità del Corpus Domini, il Santo Padre Benedetto XVI ha presieduto la Santa Messa sul sagrato della Cattedrale di San Giovanni in Laterano, al termine della quale ha guidato la Processione Eucaristica fino alla Basilica di Santa Maria Maggiore, dove ha impartito la Benedizione Eucaristica ai fedeli presenti. 
Il 19 giugno, presiedendo la Celebrazione dei Secondi Vespri della Solennità del Sacratissimo Cuore di Gesù nella Basilica Vaticana, in occasione del 150° Anniversario del dies natalis del Santo Curato d’Ars, il Papa ha aperto l’Anno Sacerdotale. La Lettera del Santo Padre, di indizione dell’Anno Sacerdotale, è stata pubblicata il giorno 18 giugno.

Domenica 21, Benedetto XVI si è recato in Visita Pastorale a San Giovanni Rotondo: nel Santuario di Santa Maria delle Grazie, in visita privata, ha venerato le spoglie mortali di San Pio; quindi, sul sacrato della chiesa di San Pio da Pietralcina, ha celebrato la Santa Messa; nel pomeriggio ha incontrato i malati ed il personale medico della Casa Sollievo della Sofferenza e, infine, ha avuto luogo l’incontro con i sacerdoti, i religiosi, le religiose e i giovani, nella chiesa di San Pio da Pietralcina. 
Domenica 28 giugno, il Santo Padre ha presieduto la Celebrazione dei Primi Vespri della Solennità dei Santi Apostoli Pietro e Paolo nella Basilica Papale di San Paolo fuori le mura, in occasione della chiusura dell’Anno Paolino. Lunedì 29, nella Basilica Vaticana, ha presieduto la Concelebrazione Eucaristica con trentaquattro Arcivescovi Metropoliti ai quali, nel corso del Sacro Rito, ha imposto i Palli presi dalla Confessione di San Pietro.
Tra le udienze di questo mese: alla Comunità del Pontificio Seminario Francese, il 6; ai Membri della Fondazione “Centesimus Annus – Pro Pontifice”, il 13; al Consiglio della Fondazione Alcide De Gasperi, il 20; all’Assemblea della R.O.A.C.O, il 25; alla Delegazione del Patriarcato Ecumenico di Costantinopoli, il 27. Inoltre ha ricevuto in udienza i Vescovi del Venezuela, e quelli del Vietnam, in Visita Ad Limina Apostolorum; Sua Beatitudine Ignace Youssif III Younan, Patriarca di Antiochia dei Siri, e gli Arcivescovi Metropoliti che hanno ricevuto il pallio nella Solennità dei Santi Apostoli Pietro e Paolo.
Infine si ricordano due appelli lanciati da Benedetto XVI: il primo, al termine dell’Angelus del 14, affinché, in occasione della prossima Conferenza ONU e in sede delle istituzioni internazionali, siano assunti provvedimenti per assicurare a tutti, nel presente e nel futuro, gli alimenti fondamentali e una vita dignitosa; il secondo, al termine dell’Udienza generale del 24, per il rilascio di tutte le persone sequestrate in zone di confitto e in particolare per la liberazione di Eugenio Vagni, operatore della Croce Rossa nelle Filippine. 
SYNTHESIS INTERVENTUUM

3 giugno 2009 – Udienza generale

6 giugno 2009 – Udienza alla Comunità del Seminario Francese di Roma

7 giugno 2009 – Angelus

8 giugno 2009 – Udienza ai Vescovi del Venezuela in visita Ad Limina

10 giugno 2009 – Udienza generale

11 giugno 2009 – Santa Messa e Processione Eucaristica nella Solennità del Corpus Domini

13 giugno 2009 – Udienza ai Membri della Fondazione “Centesimus Annus – Pro Pontifice”

14 giugno – Angelus

17 giugno 2009 – Udienza generale

18 giugno 2009 – Lettera per l’indizione dell’Anno Sacerdotale

19 giugno 2009 – Udienza al Patriarca di Antiochia dei Siri

19 giugno 2009 – Secondi Vespri della Solennità del Sacratissimo Cuore di Gesù, apertura dell’Anno Sacerdotale

20 giugno 2009 – Udienza al Consiglio della Fondazione Alcide De Gasperi

21 giugno 2009 – Visita Pastorale a S. Giovanni Rotondo – Santa Messa
21 giugno 2009 – Visita Pastorale a S. Giovanni Rotondo – Angelus

21 giugno 2009 – Visita Pastorale a S. Giovanni Rotondo – Incontro con i malati ed il personale medico 

21 giugno 2009 – Visita Pastorale a S. Giovanni Rotondo – Incontro con i sacerdoti, i religiosi/e e i giovani 

24 giugno 2009 – Udienza generale

25 giugno 2009 – Udienza all’Assemblea della R.O.A.C.O

27 giugno 2009 – Udienza ai Vescovi del Vietnam in Visita Ad Limina

27 giugno 2009 – Udienza alla Delegazione del Patriarcato Ecumenico di Costantinopoli

28 giugno 2009 – Angelus

28 giugno 2009 – Primi Vespri della Solennità dei Santi Apostoli Pietro e Paolo, chiusura dell’Anno Paolino

29 giugno 2009 – Cappella Papale nella Solennità dei Santi Apostoli Pietro e Paolo

29 giugno 2009 – Angelus

30 giugno 2009 – Udienza agli Arcivescovi Metropoliti che hanno ricevuto il pallio 
30 giugno 2009 – Telegrammi di cordoglio per le vittime del disastro aereo al largo delle Isole Comore e per le vittime dell’incidente presso la Stazione di Viareggio
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QUAESTIONES

Anno Paolino – AFRICA/NIGERIA – “Vivere la Parola di Dio sulle orme di San Paolo”: documento finale dell’Assemblea Plenaria del Consiglio Missionario Nazionale della Nigeria

Anno Paolino – AMERICA/PERU’ – V Simposio Eucaristico nella cornice della chiusura dell'Anno Paolino: il messaggio Eucaristico in San Paolo

Anno Sacerdotale – AFRICA/KENYA – “Questo è l’anno di riscoprire la propria vocazione di sacerdote” ha affermato il Cardinale Njue in occasione dell’inizio dell’Anno Sacerdotale

Anno Sacerdotale – AFRICA/MOZAMBICO – “Un’occasione per riflettere sulla bellezza del ministero sacerdotale e sui mali che lo offuscano”: Lettera dei Vescovi mozambicani per l’apertura dell’Anno Sacerdotale

Anno Sacerdotale – AMERICA/BOLIVIA – Lettera dell’Arcivescovo di Sucre ai sacerdoti: “La vocazione sacerdotale cresce, si sviluppa, si mantiene fedele e feconda, solo nell’intensa relazione con Cristo”

Anno Sacerdotale – AMERICA/COLOMBIA – Campagna di preghiera “Adotta un sacerdote” nell’ambito dell’Anno Sacerdotale, perché i sacerdoti abbiano la forza spirituale necessaria alla loro missione

Anno Sacerdotale – AMERICA/ECUADOR – Lettera ai sacerdoti all’inizio dell’Anno Sacerdotale: “Continuiamo a forgiare ogni giorno di più in noi l’immagine di Gesù, il Buon Pastore”

Anno Sacerdotale – ASIA/CAMBOGIA – L’Anno Sacerdotale aperto al Seminario maggiore Saint Jean Marie Vianney di Phnom Penh alla presenze delle reliquie del Santo; predisposto un intenso programma di attività

Anno Sacerdotale – ASIA/CINA – “Oggi si apre l’Anno Sacerdotale, preghiamo tutti per i sacerdoti”: iniziative in diocesi e parrocchie, nuove sezioni sul web, ampia partecipazione di fedeli all’apertura dell’Anno Sacerdotale

Anno Sacerdotale – ASIA/CINA – La preghiera per la santificazione dei sacerdoti e l’ordinazione di 5 diaconi apre il cammino dell’Anno Sacerdotale della diocesi di Shang Hai; iniziative in tante altre diocesi del continente

Anno Sacerdotale – ASIA/HONG KONG – Lettera Pastorale del Vescovo di Hong Kong per l’Anno delle Vocazioni Sacerdotali e la chiusura dell’Anno Paolino: i sacerdoti possano dire insieme a Maria “Eccomi, sono la serva del Signore, avvenga di me quello che hai detto”

Anno Sacerdotale – ASIA/MYANMAR – Solenne apertura dell’Anno Sacerdotale a Yangon

Anno Sacerdotale – EUROPA/POLONIA – In occasione dell’Anno Sacerdotale aperto a Czestochowa un sito internet dedicato alle vocazioni sacerdotali e religiose

Anno Sacerdotale – EUROPA/POLONIA – Il settimanale cattolico Niedziela apre un sito per l’Anno Sacerdotale con i testi del Magistero e le testimonianze dei fedeli sui sacerdoti che hanno incontrato nella loro vita

Anno Sacerdotale – VATICANO – L’Anno Sacerdotale è per i Sacerdoti occasione particolare di conversione “affinché lo stile di vita di Cristo sia sempre più lo stile di vita di ciascuno”: lettera dell’Arcivescovo Mauro Piacenza, Segretario della Congregazione per il Clero

Anno Sacerdotale – ASIA/SINGAPORE – L’Arcidiocesi si prepara all’Anno Sacerdotale, sull’esempio di San Giovanni Maria Vianney, pellegrino nelle parrocchie

Bambini soldato – EUROPA/ITALIA – Le religiose del Sacro Cuore e la Comunità di Sant’Egidio aiutano i bambini-soldato di Uganda e Sudan a recuperare la loro dignità ed a reinserirsi nella società
Battesimi – ASIA/CINA – Nella Cattedrale della diocesi di Tian Jin 208 battesimi alla vigilia della Giornata Mondiale di Preghiera per la Chiesa in Cina: negli ultimi anni i neo battezzati sono sempre più giovani e più istruiti

Comunicazione – AMERICA/COLOMBIA – XI Incontro Continentale della RIIAL: “La Chiesa ha la sfida di compiere incursioni nel mondo della tecnologia per lavorare, senza alcun timore, all’avvento di un mondo migliore”

Dialogo ecumenico – ASIA/INDIA – “Il nostro viaggio insieme verso Cristo”: storico accordo fra le diverse confessioni cristiane in India
Fame – EUROPA/ITALIA – Per la crisi alimentare oltre un miliardo di persone soffre la fame nel mondo, colpiti anche i Paesi ricchi
Giovani – EUROPA/ITALIA – “Nuovi discepoli di Emmaus nelle Università”: 1.500 studenti universitari europei si incontreranno a Roma per confrontarsi e incontrare il Papa
Giovani – OCEANIA/ISOLE SALOMONE – Giornata diocesana della Gioventù a, ricordando la GMG, sull’esempio di San Paolo

Migrazione – AMERICA/ECUADOR – Messaggio finale del IV Incontro del Piano Andino Ispanico per le Migrazioni: “l’immigrazione, prima che un problema è un motivo di speranza ed un’opportunità per costruire insieme un mondo migliore, più fraterno e solidale”

Migrazione – AMERICA/GUATEMALA – Secondo Incontro dei Vescovi di Stati Uniti, Messico, America Centrale e Caraibi sul fenomeno migratorio: attraverso la migrazione “gli abitanti si muovono, e con loro la missione”

Migrazione – VATICANO – Migrazioni e nuove schiavitù: “La Chiesa combatte contro le moderne forme di schiavitù, mediante le sue convinzioni, con insegnamenti e azioni, ispirata dal Vangelo d’amore e compassione del Signore e dalla dignità di ogni persona umana”

Missionari uccisi – AFRICA/SUDAFRICA – Ucciso un missionario austriaco di Mariannhill
Missione – VATICANO – Sulle orme di Matteo Ricci, “un gesuita nel regno del drago”

Missione continentale – AMERICA/PANAMA – “L’Eucaristia: fonte e culmine della nostra missione” è il tema della XXXIX Giornata Eucaristica durante la quale l’Arcidiocesi lancerà la sua Grande Missione

Pace – ASIA/PAKISTAN – I cristiani in Pakistan pregano per la pace; una delegazione in pellegrinaggio ai Santuari europei

Pontificie Opere Missionarie – ASIA/PAKISTAN – Le Pontificie Opere Missionarie in aiuto degli sfollati di Swat

Pontificie Opere Missionarie – EUROPA/INGHILTERRA – Le Pontificie Opere Missionarie di Inghilterra e Galles rilanciano l’impegno missionario assumendo la nuova denominazione di “Missio”

Pontificie Opere Missionarie – EUROPA/ITALIA – “Come Cristo, fedeli alla missione”: sussidio delle Pontificie Opere Missionarie per la Giornata mondiale per la santificazione dei sacerdoti

Pontificie Opere Missionarie – OCEANIA/AUSTRALIA – Campagna di sensibilizzazione delle Pontificie Opere Missionarie per la salvaguardia del Creato e i cambiamenti climatici
Tratta esseri umani – EUROPA/ITALIA – Nasce la rete internazionale delle religiose contro il traffico di esseri umani, il primo network globale per fermare la tratta; tra le proposte approvate anche una pagina internet e una Giornata mondiale di sensibilizzazione contro la tratta

Violenza – AFRICA/CONGO RD – Dal 2007 un terzo della popolazione del nord Kivu è sfollata mentre nella provincia e nel vicino sud Kivu proseguono gli stupri di massa. A chi giova tutto questo?

Violenza – AFRICA/NIGERIA – “Una crisi umanitaria senza precedenti” nel Delta del Niger; i Vescovi della Nigeria chiedono un cessate il fuoco immediato

Violenza – AMERICA/COLOMBIA – Dopo l’assassinio di un catechista impegnato nella Pastorale Sociale, la Chiesa lancia un appello affinché non si coinvolga ulteriormente la popolazione civile negli scontri armati

Vita – AMERICA/REPUBLICA DOMINICANA – Nel messaggio per la Giornata della Madre, l'Arcivescovo di Santo Domingo ribadisce il suo netto rifiuto ai tentativi di introdurre nel paese la cultura dell'aborto e di altre forme di morte

Vita – EUROPA/SPAGNA – Dichiarazione dei Vescovi sulla “Bozza di legge sull’aborto”: “Parliamo a favore di una società che ha il diritto di contare su leggi che non confondano l’ingiustizia con il diritto”

Vocazione – ASIA/HONG KONG – Ampia partecipazione all’Incontro di preghiera per le Vocazioni, alla vigilia dell’Anno delle Vocazioni Sacerdotali che sarà aperto da Mons. Tong il 1° luglio

SUPER QUAESTIONES
ASIA/NEPAL – “I cristiani sono preoccupati e vigili per le minacce dell’NDA, ma non perdono la speranza e restano fiduciosi nella società nepalese, che sconfiggerà gli integralismi”, dice a Fides il pro-Vicario Apostolico del Nepal
ASIA/CINA – Anno Sacerdotale: la testimonianza di don Jin Feng Zhi, che appoggiandosi ad un bastone, da 20 anni visita senza sosta i circa 200 villaggi della sua parrocchia

VATICANO – “Ave Maria” a cura di mons. Luciano Alimandi – L’Anno Sacerdotale

ASIA/TURCHIA – “L’Anno Paolino ha aiutato i fedeli in Turchia a riscoprire la propria identità cristiana e ha dato impulso all’ecumenismo” dice all’Agenzia Fides Sua Ecc. Mons. Luigi Padovese, Presidente della Conferenza Episcopale

VATICANO – "LE PAROLE DELLA DOTTRINA" a cura di don Nicola Bux e don Salvatore Vitiello - Anno Sacerdotale: tra identità e missione

SYNTHESIS INTERVENTUUM

Tutti i testi integrali dei discorsi, delle omelie e delle catechesi del Santo Padre si trovano su www.evangelizatio.org
3 giugno 2009 – Udienza generale

VATICANO – Benedetto XVI e gli insegnamenti del monaco Rabano Mauro: dimostrò “con l’esempio della sua vita che si può essere simultaneamente a disposizione degli altri, senza privarsi per questo di un congruo tempo per la riflessione, lo studio e la meditazione”
Città del Vaticano (Agenzia Fides) – Il monaco Rabano Mauro “seppe durante i secoli del cosiddetto Alto Medioevo mantenere il contatto con la grande cultura degli antichi sapienti e dei Padri cristiani… fu di una fecondità straordinaria. Con la sua capacità lavorativa assolutamente eccezionale contribuì forse più di tutti a tener viva quella cultura teologica, esegetica e spirituale alla quale avrebbero attinto i secoli successivi”. Durante l’udienza generale di mercoledì 3 giugno, il Santo Padre ha proseguito il ciclo di catechesi dedicato ai grandi Scrittori della Chiesa di Oriente e di Occidente del Medioevo, soffermandosi appunto su Rabano Mauro.

Nato a Magonza intorno al 780, Rabano entrò giovanissimo nel mondo monastico benedettino, dove gli fu aggiunto il nome di Mauro. “La straordinaria cultura, per cui Rabano Mauro si distingueva, lo segnalò assai presto all’attenzione dei grandi del suo tempo – ha ricordato il Papa - . Divenne consigliere di Principi. Si impegnò per garantire l’unità dell’Impero e, a livello culturale più ampio, non ricusò mai di offrire a chi lo interrogava una risposta ponderata, che traeva preferibilmente dalla Bibbia e dai testi dei santi Padri. Eletto dapprima Abate del famoso monastero di Fulda e poi Arcivescovo della città natale, Magonza, non smise per questo di proseguire nei suoi studi, dimostrando con l’esempio della sua vita che si può essere simultaneamente a disposizione degli altri, senza privarsi per questo di un congruo tempo per la riflessione, lo studio e la meditazione. Così Rabano Mauro fu esegeta, filosofo, poeta, pastore e uomo di Dio”.

Le sue opere riempiono ben sei volumi della Patrologia Latina del Migne, e a lui si deve con probabilità il noto inno "Veni Creator Spiritus"; il suo primo impegno teologico si espresse sotto forma di poesia, ed ebbe come oggetto il mistero della Santa Croce, “concepita in modo tale da proporre non soltanto contenuti concettuali ma anche stimoli più squisitamente artistici, utilizzando sia la forma poetica che la forma pittorica all’interno dello stesso codice manoscritto”. Rabano Mauro era consapevole della necessità di coinvolgere, nella esperienza della fede, non soltanto la mente e il cuore, ma anche i sensi. “Questo è importante – ha sottolineato Benedetto XVI -: la fede non è solo pensiero, ma tocca tutto il nostro essere. Poiché Dio si è fatto uomo in carne e ossa, è entrato nel mondo sensibile, noi in tutte le dimensioni del nostro essere dobbiamo cercare e incontrare Dio. Così la realtà di Dio, mediante la fede, penetra nel nostro essere e lo trasforma. Per questo Rabano Mauro ha concentrato la su attenzione soprattutto sulla Liturgia, come sintesi di tutte le dimensioni della nostra percezione della realtà”. Rabano perciò si impegnò “ad introdurre i suoi contemporanei, ma soprattutto i ministri (vescovi, presbiteri e diaconi) alla comprensione del significato profondamente teologico e spirituale di tutti gli elementi della celebrazione liturgica. Tentò così di capire e proporre agli altri i significati teologici nascosti nei riti, attingendo alla Bibbia e alla tradizione dei Padri”. 

Dedicò tutta la sua vita alla Parola di Dio, elaborando spiegazioni esegetiche appropriate per quasi tutti i libri dell’Antico e del Nuovo Testamento, con intento chiaramente pastorale, attingendo a piene mani dai Padri antichi. “La spiccata sensibilità pastorale lo portò poi a farsi carico soprattutto di uno dei problemi più sentiti dai fedeli e dai ministri sacri del suo tempo: quello della Penitenza. Fu compilatore infatti di ‘Penitenziari’ – così li si chiamava – nei quali, secondo la sensibilità dell’epoca, venivano elencati peccati e pene corrispondenti, utilizzando per quanto possibile motivazioni attinte alla Bibbia, alle decisioni dei Concili e alle Decretali dei Papi”. In diverse altre opere pastorali “Rabano spiegava ai semplici e al clero della sua diocesi gli elementi fondamentali della fede cristiana: erano una specie di piccoli catechismi”.

Il Santo Padre ha concluso la catechesi sottolineando l’attualità del pensiero di Rabano Mauro: “nei tempi del lavoro, con i suoi ritmi frenetici, e nei tempi delle vacanze dobbiamo riservare momenti a Dio. Aprire a Lui la nostra vita rivolgendoGli un pensiero, una riflessione, una breve preghiera, e soprattutto non dobbiamo dimenticare la domenica come il giorno del Signore, il giorno della liturgia, per percepire nella bellezza delle nostre chiese, della musica sacra e della Parola di Dio la bellezza stessa di Dio, lasciandolo entrare nel nostro essere. Solo così la nostra vita diventa grande, diventa vera vita.” (S.L.) (Agenzia Fides 4/6/2009; righe 48, parole 722)

6 giugno 2009 – Udienza alla Comunità del Seminario Francese di Roma

VATICANO – Benedetto XVI a professori e alunni del Pontificio Seminario francese di Roma: “Il compito di formare sacerdoti è una missione delicata. La formazione proposta nel seminario è esigente, poiché sarà una porzione del popolo di Dio a essere affidata alla sollecitudine pastorale dei futuri sacerdoti, quel popolo che Cristo ha salvato e per il quale ha dato la propria vita”
Città del Vaticano (Agenzia Fides) – Il Santo Padre Benedetto XVI ha ricevuto in udienza il 6 giugno professori e alunni del Pontificio Seminario francese di Roma, in occasione del passaggio di consegne tra la Congregazione dello Spirito Santo, che ne ha avuto cura fin dalla fondazione, e la Conferenza Episcopale francese che ne assume ora la direzione. “È con gioia che vi accolgo in occasione delle celebrazioni che segnano in questi giorni un momento importante della storia del Pontificio Seminario Francese di Roma – ha detto il Papa all’inizio del suo discorso -. La Congregazione dello Spirito Santo che, dalla sua fondazione, se ne è assunta la tutela, l'affida ora, dopo un secolo e mezzo di fedele servizio, alla Conferenza dei Vescovi di Francia. Dobbiamo rendere grazie al Signore per l'opera svolta in questa istituzione in cui, dalla sua apertura, circa 5000 seminaristi o giovani sacerdoti sono stati preparati alla loro futura vocazione”. 

Il Santo Padre ha reso omaggio al lavoro dei membri della Congregazione dello Spirito Santo, Padri e Fratelli, affidando in modo particolare al Signore “gli apostolati che la Congregazione fondata dal venerabile Padre Liberman conserva e sviluppa in tutto il mondo — e specialmente in Africa — a partire dal proprio carisma che non ha perduto nulla della sua forza e della sua pertinenza”. 

Benedetto XVI ha quindi sottolineato che “il compito di formare sacerdoti è una missione delicata. La formazione proposta nel seminario è esigente, poiché sarà una porzione del popolo di Dio a essere affidata alla sollecitudine pastorale dei futuri sacerdoti, quel popolo che Cristo ha salvato e per il quale ha dato la propria vita. È bene che i seminaristi si ricordino che se la Chiesa si mostra esigente con loro, è perché dovranno prendersi cura di coloro che Cristo ha a così caro prezzo attratto a sé”. Riferendosi poi alle numerose attitudini richieste ai futuri sacerdoti, il Santo Padre ha sottolineato che per conseguire queste virtù, “i candidati al sacerdozio non solo devono poter esserne i testimoni fra i loro formatori, ma ancor di più devono poter essere i primi beneficiari di queste qualità vissute e dispensate da quanti hanno il compito di farli crescere… Chi riceve il compito del discernimento e della formazione deve ricordarsi che la speranza che ha per gli altri è in primo luogo un dovere per se stesso”.
Alla vigilia dell'inizio dell'Anno sacerdotale, al nuovo gruppo di sacerdoti formatori riuniti dalla Conferenza dei Vescovi di Francia, viene dato, “come a tutta la Chiesa, la possibilità di scrutare più profondamente l'identità del sacerdote, mistero di grazia e di misericordia” ha sottolineato Benedetto XVI citando il Cardinale Suhard ed evocando la figura del santo Curato d'Ars, con l’auspicio di “una chiamata vocazionale per molti giovani cristiani di Francia che desiderano una vita utile e feconda per servire l'amore di Dio!”

Infine il Pontefice ha espresso l’augurio che “nel corso del loro soggiorno a Roma, i seminaristi possano, in modo privilegiato, familiarizzare con la storia della Chiesa, scoprire l'ampiezza della sua cattolicità e la sua unità vivente attorno al Successore di Pietro, e che sia così impresso per sempre nel loro cuore di pastori l'amore della Chiesa”. (S.L.) (Agenzia Fides 8/6/2009; righe 36, parole 537)

7 giugno 2009 – Angelus

VATICANO – “In tutto ciò che esiste è in un certo senso impresso il ‘nome’ della Santissima Trinità, perché tutto l’essere, fino alle ultime particelle, è essere in relazione, e così traspare il Dio-relazione, traspare ultimamente l’Amore creatore”: il Papa all’Angelus
Città del Vaticano (Agenzia Fides) – “Quest’oggi contempliamo la Santissima Trinità così come ce l’ha fatta conoscere Gesù. Egli ci ha rivelato che Dio è amore ‘non nell’unità di una sola persona, ma nella Trinità di una sola sostanza’ (Prefazio): è Creatore e Padre misericordioso; è Figlio Unigenito, eterna Sapienza incarnata, morto e risorto per noi; è finalmente Spirito Santo che tutto muove, cosmo e storia, verso la piena ricapitolazione finale”. Con queste parole il Santo Padre Benedetto XVI si è rivolto ai fedeli riuniti in piazza San Pietro prima di recitare la preghiera mariana dell’Angelus, domenica 7 giugno, solennità della Santissima Trinità.
“Tre Persone che sono un solo Dio – ha spiegato il Papa - perché il Padre è amore, il Figlio è amore, lo Spirito è amore. Dio è tutto e solo amore, amore purissimo, infinito ed eterno. Non vive in una splendida solitudine, ma è piuttosto fonte inesauribile di vita che incessantemente si dona e si comunica. Lo possiamo in qualche misura intuire osservando sia il macro-universo: la nostra terra, i pianeti, le stelle, le galassie; sia il micro-universo: le cellule, gli atomi, le particelle elementari. In tutto ciò che esiste è in un certo senso impresso il ‘nome’ della Santissima Trinità, perché tutto l’essere, fino alle ultime particelle, è essere in relazione, e così traspare il Dio-relazione, traspare ultimamente l’Amore creatore. Tutto proviene dall’amore, tende all’amore, e si muove spinto dall’amore, naturalmente con gradi diversi di consapevolezza e di libertà. 

Dopo aver citato il Salmo 8 "O Signore, Signore nostro, / quanto è mirabile il tuo nome su tutta la terra!" (Sal 8,2) Benedetto XVI ha sottolineato che “la prova più forte che siamo fatti ad immagine della Trinità è questa: solo l’amore ci rende felici, perché viviamo in relazione, e viviamo per amare e per essere amati. Usando un’analogia suggerita dalla biologia, diremmo che l’essere umano porta nel proprio ‘genoma’ la traccia profonda della Trinità, di Dio-Amore”. Infine ha invocato la Vergine Maria, che “ha accolto la volontà del Padre e ha concepito il Figlio per opera dello Spirito Santo”, ed è quindi “specchio della Trinità Santissima”, perché aiuti tutti a crescere nella fede nel mistero trinitario. (S.L.) (Agenzia Fides 8/6/2009; righe 24, parole 368)
8 giugno 2009 – Udienza ai Vescovi del Venezuela in visita Ad Limina

VATICANO – Benedetto XVI ai Vescovi del Venezuela in visita Ad Limina: “Vi incoraggio a incrementare le iniziative per far conoscere in tutta la loro integrità e bellezza la figura e il messaggio di Gesù Cristo. Perciò, oltre a una buona formazione dottrinale di tutto il Popolo di Dio, è importante promuovere una profonda vita di fede e preghiera”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – “Le sfide che dovete affrontare nel vostro compito pastorale sono sempre più abbondanti e difficili, e inoltre negli ultimi tempi si sono incrementate a causa di una grave crisi economica mondiale. Il momento attuale offre tuttavia numerosi e veri motivi di speranza… Come ha fatto coi discepoli di Emmaus, il Signore risuscitato cammina anche al nostro fianco, infondendoci il suo spirito di amore e fortezza, affinché possiamo aprire i nostri cuori a un futuro pieno di speranza e di vita eterna”. Il Santo Padre Benedetto XVI si è rivolto con questa esortazione ai Vescovi della Conferenza Episcopale del Venezuela, ricevuti in udienza per la visita Ad Limina Apostolorum lunedì 8 giugno. 

“Avete di fronte a voi, cari Fratelli, un appassionante compito di evangelizzazione e avete iniziato la ‘Missione per il Venezuela’, in linea con la Missione Continentale promossa dalla V Conferenza Generale dell'Episcopato Latinoamericano e dei Caraibi, in Aparecida” ha proseguito il Papa ricordando che “anche questi sono tempi di grazia per coloro i quali si dedicano totalmente alla causa del Vangelo”. Quindi il Pontefice ha esortato i Vescovi a confidare nel Signore, e “a incrementare le iniziative per far conoscere in tutta la loro integrità e bellezza la figura e il messaggio di Gesù Cristo. Perciò, oltre a una buona formazione dottrinale di tutto il Popolo di Dio, è importante promuovere una profonda vita di fede e preghiera”. Benedetto XVI ha sottolineato anche “la necessità della vita spirituale dei Vescovi”, in quanto “il ministero pastorale deve essere un riflesso coerente di Gesù, Servo di Dio, mostrando a tutti l'importanza fondamentale della fede, così come il bisogno di mettere al primo posto la vocazione alla santità”.

Proseguendo nel suo discorso, il Pontefice ha rilevato quanto sia indispensabile la “stretta comunione affettiva ed effettiva tra i Pastori del Popolo di Dio… che oggi e sempre deve essere promossa ed espressa in maniera visibile”. Da questa comunione scaturisce anche la speciale attenzione verso i sacerdoti, che “devono essere i primi destinatari” della cura pastorale del Vescovo, “devono essere trattati con la vicinanza e con fraterna amicizia”. Benedetto XVI ha quindi incoraggiato i Vescovi del Venezuela a “raddoppiare gli sforzi per stimolare lo zelo pastorale tra i presbiteri, in particolare durante questo prossimo anno sacerdotale… A questo si aggiunge l'interesse che bisogna mostrare riguardo al Seminario Diocesano, per incoraggiare una attenta e competente selezione e formazione di coloro che sono stati chiamati a essere pastori del Popolo di Dio, senza risparmiare mezzi umani e materiali per questo”.

Nella parte conclusiva del suo discorso, il Santo Padre ha esortato i Vescovi a prendersi cura dei laici, i quali “come discepoli e missionari di Cristo, sono chiamati a illuminare e ordinare le realtà temporali affinché rispondano al disegno amoroso di Dio. Perciò, c'è bisogno di un laicato maturo, che testimoni fedelmente la sua fede e senta la gioia della sua appartenenza al Corpo di Cristo, al quale è necessario offrire, tra l'altro, un'adeguata conoscenza della dottrina sociale della Chiesa”. Infine l’incoraggiamento a “continuare a promuovere le molteplici iniziative di carità della Chiesa in Venezuela” per i fratelli più bisognosi, e l’assicurazione del Santo Padre: “contate sempre sul mio sostegno, sulla mia sollecitudine e sulla mia vicinanza spirituale”. Prima di impartire la benedizione apostolica Benedetto XVI ha invocato la protezione della Vergine Maria, Nostra Signora di Coromoto, tanto amata in tutto il Venezuela. (S.L.) (Agenzia Fides 9/6/2009; righe 41, parole 596)

10 giugno 2009 – Udienza generale

VATICANO – “L’intero pensiero teologico di Giovanni Scoto è la dimostrazione più palese del tentativo di esprimere il dicibile dell’indicibile Dio, fondandosi unicamente sul mistero del Verbo fatto carne in Gesù di Nazaret”: la catechesi di Benedetto XVI all’udienza generale
Città del Vaticano (Agenzia Fides) – Il pensiero e l’opera di Giovanni Scoto Eriugena sono stati l’argomento della catechesi tenuta dal Santo Padre Benedetto XVI durante l’udienza generale di mercoledì 10 giugno, tenuta in piazza San Pietro. “Notevole pensatore dell’Occidente cristiano”, delle origini di Giovanni Scoto Eriugena si conosce poco. Proveniva certamente dall’Irlanda, dove era nato agli inizi dell’800, ma non sappiamo quando sia entrato a far parte del mondo culturale che stava rinascendo nella Francia del IX secolo. La sua morte, secondo gli studiosi, dovrebbe essere avvenuta intorno all’anno 870. “Giovanni Scoto Eriugena aveva una cultura patristica, sia greca che latina, di prima mano: conosceva infatti direttamente gli scritti dei Padri latini e greci” ha ricordato il Papa. “Dimostrò un’attenzione particolarissima per San Massimo il Confessore e, soprattutto, per Dionigi l’Areopagita… lo qualificava ‘autore divino’ per eccellenza; gli scritti di lui furono perciò una fonte eminente del suo pensiero”.

Alla fine dell’era carolingia le opere di Giovanni Scoto Eriugena erano già dimenticate, colpite anche da una censura da parte dell’Autorità ecclesiastica. Benedetto XVI ha sottolineato che tuttavia “le sue intenzioni personali soggettive furono sempre ortodosse” e nelle opere che ci sono pervenute egli “sviluppa stimolanti riflessioni teologiche e spirituali, che potrebbero suggerire interessanti approfondimenti anche ai teologi contemporanei”, in particolare “sul dovere di esercitare un discernimento appropriato su ciò che viene presentato come auctoritas vera, oppure sull’impegno di continuare a cercare la verità fino a che non se ne raggiunga una qualche esperienza nell’adorazione silenziosa di Dio”.

Giovanni Scoto Eriugena afferma che “non possiamo parlare di Dio partendo dalle nostre invenzioni, ma da quanto dice Dio di se stesso nelle Sacre Scritture. Poiché tuttavia Dio dice solo la verità, Scoto Eriugena è convinto che… la vera religione e la vera filosofia coincidono”. La Scrittura – secondo il teologo irlandese – “pur provenendo da Dio, non sarebbe stata necessaria se l’uomo non avesse peccato. Si deve dunque dedurre che la Scrittura fu data da Dio con un intento pedagogico e per condiscendenza, perché l’uomo potesse ricordare tutto ciò che gli era stato impresso nel cuore fin dal momento della sua creazione… e che la caduta originale gli aveva fatto dimenticare”.

Da questi pensieri discendono alcuni criteri che ancora oggi possono guidare ad una corretta lettura della Sacra Scrittura, ha messo in evidenza il Santo Padre: “Si tratta infatti di scoprire il senso nascosto nel testo sacro e questo suppone un particolare esercizio interiore grazie al quale la ragione si apre al cammino sicuro verso la verità. Tale esercizio consiste nel coltivare una costante disponibilità alla conversione. Per giungere infatti alla visione in profondità del testo è necessario progredire simultaneamente nella conversione del cuore e nell’analisi concettuale della pagina biblica sia essa di carattere cosmico, storico o dottrinale. E’ infatti solo grazie alla costante purificazione sia dell’occhio del cuore che dell’occhio della mente che si può conquistare l’esatta comprensione. Questo cammino impervio, esigente ed entusiasmante, fatto di continue conquiste e relativizzazioni del sapere umano, porta la creatura intelligente fin sulla soglia del Mistero divino, dove tutte le nozioni accusano la propria debolezza e incapacità e impongono perciò, con la semplice forza libera e dolce della verità, di andare sempre oltre tutto ciò che viene continuamente acquisito. Il riconoscimento adorante e silenzioso del Mistero, che sfocia nella comunione unificante, si rivela perciò come l’unica strada di una relazione con la verità che sia insieme la più intima possibile e la più scrupolosamente rispettosa dell’alterità”. 

Benedetto XVI ha concluso la sua catechesi con questa sottolineatura: “l’intero pensiero teologico di Giovanni Scoto è la dimostrazione più palese del tentativo di esprimere il dicibile dell’indicibile Dio, fondandosi unicamente sul mistero del Verbo fatto carne in Gesù di Nazaret. Le tante metafore da lui utilizzate per indicare questa realtà ineffabile dimostrano quanto egli sia consapevole dell’assoluta inadeguatezza dei termini con cui noi parliamo di queste cose. E tuttavia resta l’incanto e quell’atmosfera di autentica esperienza mistica che si può di tanto in tanto toccare con mano nei suoi testi”. (S.L.) (Agenzia Fides 12/6/2009; righe 48, parole 668)

11 giugno 2009 – Santa Messa e Processione Eucaristica nella Solennità del Corpus Domini

VATICANO – Il Papa nella solennità del Corpus Domini: “Nutriti di Cristo, noi, suoi discepoli, riceviamo la missione di essere "l’anima" di questa nostra città, fermento di rinnovamento, pane "spezzato" per tutti, soprattutto per coloro che versano in situazioni di disagio, di povertà e di sofferenza fisica e spirituale”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – Nella Solennità del Santissimo Corpo e Sangue di Cristo, giovedì 11 giugno, il Santo Padre Benedetto XVI ha celebrato la Santa Messa sul sagrato della Basilica di San Giovanni in Laterano quindi ha presieduto la Processione Eucaristica che, percorrendo via Merulana, ha raggiunto la Basilica di Santa Maria Maggiore dove ha impartito la Benedizione Eucaristica. Riportiamo di seguito alcuni brani dell’omelia del Santo Padre sul tema "Questo è il mio corpo, questo è il mio sangue ".

"Questo è il mio sangue". Chiaro è qui il riferimento al linguaggio sacrificale di Israele. Gesù presenta se stesso come il vero e definitivo sacrificio, nel quale si realizza l’espiazione dei peccati che, nei riti dell’Antico Testamento, non era mai stata totalmente compiuta. A questa espressione ne seguono altre due molto significative. Innanzitutto, Gesù Cristo dice che il suo sangue "è versato per molti" con un comprensibile riferimento ai canti del Servo di Dio, che si trovano nel libro di Isaia (cfr cap. 53). Con l’aggiunta - "sangue dell’alleanza" -, Gesù rende inoltre manifesto che, grazie alla sua morte, si realizza la profezia della nuova alleanza fondata sulla fedeltà e sull’amore infinito del Figlio fattosi uomo, un’alleanza perciò più forte di tutti i peccati dell’umanità. (…) fu durante l’Ultima Cena che strinse con i discepoli e con l’umanità questa nuova alleanza, confermandola non con sacrifici di animali come avveniva in passato, bensì con il suo sangue, divenuto "sangue della nuova alleanza". La fondò quindi sulla propria obbedienza, più forte, come ho detto, di tutti i nostri peccati.
Questo viene ben evidenziato nella seconda lettura, tratta dalla Lettera agli Ebrei, dove l'autore sacro dichiara che Gesù è "mediatore di una alleanza nuova" (9,15). Lo è diventato grazie al suo sangue o, più esattamente, grazie al dono di se stesso, che dà pieno valore allo spargimento del suo sangue. Sulla croce, Gesù è al tempo stesso vittima e sacerdote: vittima degna di Dio perché senza macchia, e sommo sacerdote che offre se stesso, sotto l'impulso dello Spirito Santo, ed intercede per l’intera umanità. La Croce è pertanto mistero di amore e di salvezza, che ci purifica – come dice la Lettera agli Ebrei - dalle "opere morte", cioè dai peccati, e ci santifica scolpendo l’alleanza nuova nel nostro cuore; l’Eucaristia, rendendo presente il sacrificio della Croce, ci rende capaci di vivere fedelmente la comunione con Dio. (…)

La vostra numerosa presenza a questa celebrazione, cari amici, pone in luce che la nostra comunità, caratterizzata da una pluralità di culture e di esperienze diverse, Dio la plasma come "suo" popolo, come l’unico Corpo di Cristo, grazie alla nostra sincera partecipazione alla duplice mensa della Parola e dell’Eucaristia. Nutriti di Cristo, noi, suoi discepoli, riceviamo la missione di essere "l’anima" di questa nostra città (cfr Lettera a Diogneto, 6: ed. Funk, I, p. 400; vedi anche LG, 38) fermento di rinnovamento, pane "spezzato" per tutti, soprattutto per coloro che versano in situazioni di disagio, di povertà e di sofferenza fisica e spirituale. Diventiamo testimoni del suo amore. 

Mi rivolgo particolarmente a voi, cari sacerdoti, che Cristo ha scelto perché insieme a Lui possiate vivere la vostra vita quale sacrificio di lode per la salvezza del mondo. Solo dall’unione con Gesù potete trarre quella fecondità spirituale che è generatrice di speranza nel vostro ministero pastorale. (…) Divenire Eucaristia! Sia proprio questo il nostro costante desiderio e impegno, perché all’offerta del corpo e del sangue del Signore che facciamo sull’altare, si accompagni il sacrificio della nostra esistenza. Ogni giorno, attingiamo dal Corpo e Sangue del Signore quell’amore libero e puro che ci rende degni ministri del Cristo e testimoni della sua gioia. E’ ciò che i fedeli attendono dal sacerdote: l’esempio cioè di una autentica devozione per l’Eucaristia; amano vederlo trascorrere lunghe pause di silenzio e di adorazione dinanzi a Gesù come faceva il santo Curato d’Ars, che ricorderemo in modo particolare durante l’ormai imminente Anno Sacerdotale. (…) Con la consapevolezza di essere inadeguati a causa dei peccati, ma bisognosi di nutrirci dell’amore che il Signore ci offre nel sacramento eucaristico, rinnoviamo questa sera la nostra fede nella reale presenza di Cristo nell’Eucaristia. Non bisogna dare per scontata questa fede! C’è oggi il rischio di una secolarizzazione strisciante anche all’interno della Chiesa, che può tradursi in un culto eucaristico formale e vuoto, in celebrazioni prive di quella partecipazione del cuore che si esprime in venerazione e rispetto per la liturgia. E’ sempre forte la tentazione di ridurre la preghiera a momenti superficiali e frettolosi, lasciandosi sopraffare dalle attività e dalle preoccupazioni terrene. (…) Con l’Eucaristia dunque il cielo viene sulla terra, il domani di Dio si cala nel presente e il tempo è come abbracciato dall’eternità divina.

Cari fratelli e sorelle, come ogni anno, al termine della Santa Messa, si snoderà la tradizionale processione eucaristica ed eleveremo, con le preghiere e i canti, una corale implorazione al Signore presente nell’ostia consacrata. Gli diremo a nome dell’intera Città: Resta con noi Gesù, facci dono di te e dacci il pane che ci nutre per la vita eterna! Libera questo mondo dal veleno del male, della violenza e dell’odio che inquina le coscienze, purificalo con la potenza del tuo amore misericordioso. (S.L.) (Agenzia Fides 12/6/2009; righe 60, parole 872)

13 giugno 2009 – Udienza ai Membri della Fondazione “Centesimus Annus – Pro Pontifice”

VATICANO - Benedetto XVI alla Fondazione “Centesimus Annus - Pro Pontifice”: “la crisi finanziaria ed economica mostra in modo evidente come siano da ripensare certi paradigmi economico-finanziari che sono stati dominanti negli ultimi anni”
Città del Vaticano (Agenzia Fides) – “La crisi finanziaria ed economica che ha colpito i Paesi industrializzati, quelli emergenti e quelli in via di sviluppo, mostra in modo evidente come siano da ripensare certi paradigmi economico-finanziari che sono stati dominanti negli ultimi anni. Bene ha fatto, quindi, la vostra Fondazione ad affrontare, nel Convegno internazionale svoltosi ieri, il tema della ricerca e della individuazione di quali siano i valori e le regole a cui il mondo economico dovrebbe attenersi per porre in essere un nuovo modello di sviluppo più attento alle esigenze della solidarietà e più rispettoso della dignità umana”. Con queste parole il Santo Padre Benedetto XVI si è rivolto ai Membri della Fondazione "Centesimus Annus - Pro Pontifice" ricevuti in udienza il 13 giugno in occasione della loro riunione annuale. 

Il Santo Padre ha espresso il suo compiacimento per i temi affrontati dal Convegno del giorno precedente: “in particolare, le interdipendenze tra istituzioni, società e mercato partendo, in accordo con l’Enciclica Centesimus annus del mio venerato Predecessore Giovanni Paolo II, dalla riflessione secondo la quale l’economia di mercato… può essere riconosciuta come via di progresso economico e civile solo se orientata al bene comune. Tale visione però deve anche accompagnarsi all’altra riflessione secondo la quale la libertà nel settore dell’economia deve inquadrarsi ‘in un solido contesto giuridico che la metta al servizio della libertà umana integrale’, una libertà responsabile ‘il cui centro è etico e religioso’ (n. 42).” 

Benedetto XVI ha espresso l’auspicio che le indagini sviluppate nel corso dei lavori, “ispirandosi agli eterni principi del Vangelo, elaborino una visione dell'economia moderna rispettosa dei bisogni e dei diritti dei deboli”. Quindi ha ricordato che verrà prossimamente pubblicata la sua Enciclica dedicata al vasto tema dell’economia e del lavoro, in cui “verranno posti in evidenza quelli che per noi cristiani sono gli obbiettivi da perseguire e i valori da promuovere e difendere instancabilmente, al fine di realizzare una convivenza umana veramente libera e solidale”. Infine il Santo Padre si è compiaciuto dell’impegno della Fondazione a favore del PISAI (Pontificio Istituto di Studi Arabi e d’Islamistica), “alle cui finalità, da voi condivise, attribuisco grande valore per un dialogo interreligioso sempre più fecondo” ha sottolineato il Papa. (S.L.) (Agenzia Fides 15/6/2009; righe 23, parole 321)

14 giugno – Angelus

VATICANO - Il Papa all’Angelus ricorda che “il Corpus Domini è una manifestazione di Dio, un’attestazione che Dio è amore” e “le centinaia di milioni di persone che soffrono la fame… una realtà assolutamente inaccettabile, che stenta a ridimensionarsi”
Città del Vaticano (Agenzia Fides) – Nella domenica in cui in diversi Paesi si celebra il Corpus Domini, “la festa dell’Eucaristia, in cui il Sacramento del Corpo del Signore viene portato solennemente in processione”, il Santo Padre Benedetto XVI si è soffermato ad illustrare il significato di questa festa prima della recita dell’Angelus. Rivolgendosi ai fedeli raccolti in piazza San Pietro, domenica 14 giugno, il Papa ha sottolineato che “il Corpus Domini è un giorno che coinvolge la dimensione cosmica, il cielo e la terra. Evoca prima di tutto – almeno nel nostro emisfero – questa stagione così bella e profumata in cui la primavera volge ormai all’estate, il sole è forte nel cielo e nei campi matura il frumento. Le feste della Chiesa – come quelle ebraiche – hanno a che fare con il ritmo dell’anno solare, della semina e del raccolto. In particolare, questo risalta nella solennità odierna, al cui centro sta il segno del pane, frutto della terra e del cielo. Perciò il pane eucaristico è il segno visibile di Colui nel quale cielo e terra, Dio e uomo sono diventati una cosa sola. E questo mostra che il rapporto con le stagioni non è per l’anno liturgico qualche cosa di meramente esteriore”.

Dopo aver spiegato che la solennità del Corpus Domini “è intimamente legata alla Pasqua e alla Pentecoste… È inoltre immediatamente collegata alla festa della Trinità”, Benedetto XVI ha proseguito: “il Corpus Domini è una manifestazione di Dio, un’attestazione che Dio è amore. In un modo unico e peculiare, questa festa ci parla dell’amore divino, di ciò che è e di ciò che fa… L’amore trasforma ogni cosa, e dunque si capisce che al centro dell’odierna festa del Corpus Domini ci sia il mistero della transustanziazione, segno di Gesù-Carità che trasforma il mondo. Guardando Lui e adorandoLo, noi diciamo: sì, l’amore esiste, e poiché esiste, le cose possono cambiare in meglio e noi possiamo sperare… Di questo Pane abbiamo tutti bisogno, perché lungo e faticoso è il cammino verso la libertà, la giustizia e la pace”. Quindi il Papa ha invitato a chiedere l’intercessione di Maria Santissima, la "Donna eucaristica", per imparare da Lei “a rinnovare continuamente la nostra comunione con il Corpo di Cristo, per amarci gli uni gli altri come Lui ha amato noi”.

Al termine della preghiera mariana, il Santo Padre ha ricordato la Conferenza delle Nazioni Unite sulla crisi economica e finanziaria ed il suo impatto sullo sviluppo che si terrà a New York il 24-26 giugno, invocando sui partecipanti e sui responsabili della cosa pubblica e delle sorti del pianeta, “lo spirito di sapienza e di umana solidarietà, affinché l’attuale crisi si trasformi in opportunità, capace di favorire una maggiore attenzione alla dignità di ogni persona umana e promuovere un’equa distribuzione del potere decisionale e delle risorse, con particolare attenzione al numero, purtroppo sempre crescente, dei poveri”. Quindi il Pontefice ha proseguito: “In questo giorno, in cui in Italia e in molte altre Nazioni si celebra la festa del Corpus Domini, ‘Pane della vita’, come ho appena menzionato, desidero ricordare specialmente le centinaia di milioni di persone che soffrono la fame. E’ una realtà assolutamente inaccettabile, che stenta a ridimensionarsi malgrado gli sforzi degli ultimi decenni. Auspico, dunque, che in occasione della prossima Conferenza ONU e in sede delle istituzioni internazionali siano assunti provvedimenti condivisi dall’intera comunità internazionale e vengano compiute quelle scelte strategiche, talvolta non facili da accettare, che sono necessarie per assicurare a tutti, nel presente e nel futuro, gli alimenti fondamentali e una vita dignitosa”. 

Benedetto XVI ha poi affidato alle preghiere di tutti l’Anno Sacerdotale, che avrà inizio venerdì prossimo, solennità del Sacratissimo Cuore di Gesù, in coincidenza con il 150° anniversario della morte del Santo Curato d’Ars: “Possa questo nuovo anno giubilare costituire un’occasione propizia per approfondire il valore e l’importanza della missione sacerdotale e per domandare al Signore di far dono alla sua Chiesa di numerosi e santi sacerdoti.” (S.L.) (Agenzia Fides 15/6/2009; righe 45, parole 654)

17 giugno 2009 – Udienza generale

VATICANO – "Cirillo e Metodio costituiscono un esempio classico di ciò che oggi si indica col termine ‘inculturazione’: ogni popolo deve calare nella propria cultura il messaggio rivelato ed esprimerne la verità salvifica con il linguaggio che gli è proprio”: la catechesi di Benedetto XVI

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – E’ stata dedicata ai Santi Cirillo e Metodio, “fratelli nel sangue e nella fede, detti apostoli degli slavi”, la catechesi del Santo Padre Benedetto XVI durante l’udienza generale di mercoledì 17 giugno, tenuta in piazza San Pietro. Ripercorrendo la loro biografia, il Santo Padre ha ricordato che Cirillo nacque a Tessalonica nell’826/827, era il più giovane di sette figli. A quattordici anni venne mandato a Costantinopoli per esservi educato e introdotto nelle materie universitarie. Dopo aver rifiutato un brillante matrimonio, decise di ricevere gli ordini sacri e divenne "bibliotecario" presso il Patriarcato. Poco dopo, si ritirò in un monastero, ma fu presto scoperto e gli fu affidato l’insegnamento delle scienze sacre e profane. Nel frattempo il fratello Michele (nato nell’815 ca.), dopo una carriera amministrativa in Macedonia, verso l’anno 850 abbandonò il mondo per ritirarsi a vita monastica sul monte Olimpo in Bitinia, dove ricevette il nome di Metodio. 

Attratto dall’esempio del fratello, anche Cirillo decise di lasciare l’insegnamento per recarsi sul monte Olimpo a meditare e a pregare. Alcuni anni più tardi però, (861 ca.), il governo imperiale lo incaricò di una missione presso i khazari del Mare di Azov. Cirillo, accompagnato dal fratello Metodio, sostò in Crimea dove imparò l’ebraico, quindi giunse a Costantinopoli e furono inviati in Moravia dall’imperatore Michele III, per insegnare i principi del Cristianesimo alla popolazione del posto, che aveva abbandonato il paganesimo, nella lingua locale. La loro missione ebbe un successo insolito: si guadagnarono una grande simpatia dal popolo ma anche l’ostilità del clero francese, che arrivato in precedenza in Moravia, considerava il territorio come propria giurisdizione ecclesiale. 

Per giustificarsi, nell’867 i due fratelli si recarono a Roma, dove furono ricevuti con tutti gli onori dal Papa Adriano II. “Il Papa intuì che i popoli slavi avrebbero potuto giocare il ruolo di ponte, contribuendo così a conservare l’unione tra i cristiani dell’una e dell’altra parte dell’Impero. Egli quindi non esitò ad approvare la missione dei due Fratelli nella Grande Moravia, accogliendo e approvando l’uso della lingua slava nella liturgia” ha sottolineato Benedetto XVI. Mentre era a Roma Cirillo si ammalò gravemente e per questo volle consacrarsi totalmente a Dio come monaco in uno dei monasteri greci della Città ed assunse il nome monastico di Cirillo. Poi pregò il fratello Metodio, che nel frattempo era stato consacrato Vescovo, di non abbandonare la missione in Moravia e di tornare tra quelle popolazioni. Morì il 14 febbraio 869. L’anno seguente, 870, Metodio ritornò in Moravia e in Pannonia (oggi Ungheria), ove incontrò di nuovo la violenta avversione dei missionari franchi che lo imprigionarono. Quando nell’anno 873 fu liberato si adoperò per la organizzazione della Chiesa, curando la formazione di un gruppo di discepoli che furono in grado di superare la crisi seguente la morte di Metodio, avvenuta il 6 aprile 885: “perseguitati e messi in prigione – ha detto il Santo Padre -, alcuni di questi discepoli vennero venduti come schiavi e portati a Venezia, dove furono riscattati da un funzionario costantinopolitano, che concesse loro di tornare nei Paesi degli slavi balcanici. Accolti in Bulgaria, poterono continuare nella missione avviata da Metodio, diffondendo il Vangelo nella ‘terra della Rus’ ’. Dio nella sua misteriosa provvidenza si avvaleva così della persecuzione per salvare l’opera dei santi Fratelli. Di essa resta anche la documentazione letteraria”. 

Delineando il profilo spirituale dei due Santi Fratelli, Benedetto XVI ha sottolineato anzitutto “la passione con cui Cirillo si avvicinò agli scritti di san Gregorio Nazianzeno, apprendendo da lui il valore della lingua nella trasmissione della Rivelazione… Volendo imitare Gregorio in questo servizio, Cirillo chiese a Cristo di voler parlare in slavo per mezzo suo… In realtà, già alcuni anni prima che il principe di Moravia venisse a chiedere all’imperatore Michele III l’invio di missionari nella sua terra, sembra che Cirillo e il fratello Metodio, attorniati da un gruppo di discepoli, stessero lavorando al progetto di raccogliere i dogmi cristiani in libri scritti in lingua slava. Apparve allora chiaramente l’esigenza di nuovi segni grafici, più aderenti alla lingua parlata: nacque così l’alfabeto glagolitico che, successivamente modificato, fu poi designato col nome di ‘cirillico’ in onore del suo ispiratore. Fu quello un evento decisivo per lo sviluppo della civiltà slava in generale. Cirillo e Metodio erano convinti che i singoli popoli non potessero ritenere di aver ricevuto pienamente la Rivelazione finché non l’avessero udita nella propria lingua e letta nei caratteri propri del loro alfabeto. A Metodio spetta il merito di aver fatto sì che l’opera intrapresa col fratello non fosse bruscamente interrotta. Mentre Cirillo, il ‘Filosofo’, era propenso alla contemplazione, egli era piuttosto portato alla vita attiva”. 

Al termine della catechesi, Benedetto XVI ha citato la Lettera apostolica Quod Sanctum Cyrillum di Papa Pio XI nella quale qualificava i due Fratelli: "figli dell’Oriente, di patria bizantini, d’origine greci, per missione romani, per i frutti apostolici slavi", e la Lettera apostolica Egregiae virtutis viri, con cui Papa Giovanni Paolo II li ha dichiarati compatroni d’Europa insieme con san Benedetto. “In effetti – ha concluso il Pontefice -, Cirillo e Metodio costituiscono un esempio classico di ciò che oggi si indica col termine ‘inculturazione’: ogni popolo deve calare nella propria cultura il messaggio rivelato ed esprimerne la verità salvifica con il linguaggio che gli è proprio. Questo suppone un lavoro di ‘traduzione’ molto impegnativo, perché richiede l’individuazione di termini adeguati a riproporre, senza tradirla, la ricchezza della Parola rivelata. Di ciò i due santi Fratelli hanno lasciato una testimonianza quanto mai significativa, alla quale la Chiesa guarda anche oggi per trarne ispirazione ed orientamento”. (S.L.) (Agenzia Fides 18/6/2009; righe 62, parole 930)

18 giugno 2009 – Lettera per l’indizione dell’Anno Sacerdotale

VATICANO – Lettera del Santo Padre Benedetto XVI ai presbiteri per l’inizio dell’Anno Sacerdotale, che “vuole contribuire a promuovere l’impegno d’interiore rinnovamento di tutti i sacerdoti per una loro più forte ed incisiva testimonianza evangelica nel mondo di oggi”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – Il Santo Padre Benedetto XVI ha inviato una Lettera ai presbiteri per l’apertura dell’Anno Sacerdotale - nella solennità del Sacratissimo Cuore di Gesù, venerdì 19 giugno 2009 – da lui proclamato in occasione del 150° anniversario della morte di San Giovanni Maria Vianney, Curato d’Ars. 

Nella Lettera il Papa sottolinea che l’Anno Sacerdotale “vuole contribuire a promuovere l’impegno d’interiore rinnovamento di tutti i sacerdoti per una loro più forte ed incisiva testimonianza evangelica nel mondo di oggi”, invita quindi a considerare “l’immenso dono che i sacerdoti costituiscono non solo per la Chiesa, ma anche per la stessa umanità”, sottolineando “le loro fatiche apostoliche, il loro servizio infaticabile e nascosto, la loro carità tendenzialmente universale…e la fedeltà coraggiosa di tanti sacerdoti che, pur tra difficoltà e incomprensioni, restano fedeli alla loro vocazione”.

Benedetto XVI ricorda quindi con riconoscenza il primo parroco accanto al quale esercitò il suo ministero di giovane prete, e gli innumerevoli confratelli incontrati e che continua ad incontrare, anche durante i viaggi pastorali nelle diverse nazioni, “generosamente impegnati nel quotidiano esercizio del loro ministero sacerdotale”. Il pensiero del Papa si rivolge poi “alle innumerevoli situazioni di sofferenza in cui molti sacerdoti sono coinvolti, sia perché partecipi dell’esperienza umana del dolore nella molteplicità del suo manifestarsi, sia perché incompresi dagli stessi destinatari del loro ministero: come non ricordare i tanti sacerdoti offesi nella loro dignità, impediti nella loro missione, a volte anche perseguitati fino alla suprema testimonianza del sangue ?”. 
Non possono essere taciute “anche situazioni, mai abbastanza deplorate, in cui è la Chiesa stessa a soffrire per l’infedeltà di alcuni suoi ministri. È il mondo a trarne allora motivo di scandalo e di rifiuto. Ciò che massimamente può giovare in tali casi alla Chiesa non è tanto la puntigliosa rilevazione delle debolezze dei suoi ministri, quanto una rinnovata e lieta coscienza della grandezza del dono di Dio, concretizzato in splendide figure di generosi Pastori, di Religiosi ardenti di amore per Dio e per le anime, di Direttori spirituali illuminati e pazienti”. 
Gli insegnamenti e gli esempi di san Giovanni Maria Vianney possono offrire a tutti un significativo punto di riferimento: “il Curato d’Ars era umilissimo, ma consapevole, in quanto prete, d’essere un dono immenso per la sua gente… Parlava del sacerdozio come se non riuscisse a capacitarsi della grandezza del dono e del compito affidati ad una creatura umana… Sembrava sopraffatto da uno sconfinato senso di responsabilità”.
Inviato al piccolo villaggio di Ars, 230 abitanti, con il compito di sanare “una situazione religiosamente precaria”, il Santo Curato si dedicò con tutte le sue energie alla conversione della sua parrocchia, “ponendo in cima ad ogni suo pensiero la formazione cristiana del popolo a lui affidato”. Nella Lettera il Santo Padre invita quindi i Sacerdoti a chiedere al Signore Gesù “la grazia di poter apprendere anche noi il metodo pastorale di san Giovanni Maria Vianney! Ciò che per prima cosa dobbiamo imparare è la sua totale identificazione col proprio ministero”. 
Il Santo Curato, che appena arrivato scelse la chiesa come sua dimora, “visitava sistematicamente gli ammalati e le famiglie; organizzava missioni popolari e feste patronali; raccoglieva ed amministrava denaro per le sue opere caritative e missionarie; abbelliva la sua chiesa e la dotava di arredi sacri; si occupava delle orfanelle della “Providence” (un istituto da lui fondato) e delle loro educatrici; si interessava dell’istruzione dei bambini; fondava confraternite e chiamava i laici a collaborare con lui”. A tale proposito il Pontefice ha sottolineato “gli spazi di collaborazione che è doveroso estendere sempre più ai fedeli laici, coi quali i presbiteri formano l’unico popolo sacerdotale”, ricordando “il caloroso invito” del Concilio Vaticano II a “riconoscere e promuovere sinceramente la dignità dei laici, nonché il loro ruolo specifico nell’ambito della missione della Chiesa”.
Il Santo Curato insegnava ai parrocchiani soprattutto con la testimonianza della vita: “dal suo esempio i fedeli imparavano a pregare, sostando volentieri davanti al tabernacolo per una visita a Gesù Eucaristia… Era convinto che dalla Messa dipendesse tutto il fervore della vita di un prete… cercò in ogni modo, con la predicazione e con il consiglio persuasivo, di far riscoprire ai suoi parrocchiani il significato e la bellezza della Penitenza sacramentale, mostrandola come un’esigenza intima della Presenza eucaristica… fu la folla crescente dei penitenti, provenienti da tutta la Francia, a trattenerlo nel confessionale fino a 16 ore al giorno”. 

“Dal Santo Curato d’Ars – prosegue il Papa - noi sacerdoti possiamo imparare non solo un’inesauribile fiducia nel sacramento della Penitenza che ci spinga a rimetterlo al centro delle nostre preoccupazioni pastorali, ma anche il metodo del ‘dialogo di salvezza’ che in esso si deve svolgere. Il Curato d’Ars aveva una maniera diversa di atteggiarsi con i vari penitenti… ha saputo trasformare il cuore e la vita di tante persone, perché è riuscito a far loro percepire l’amore misericordioso del Signore. Urge anche nel nostro tempo un simile annuncio e una simile testimonianza della verità dell’Amore: Deus caritas est (1 Gv 4,8)”.

Pur convinto della sua personale inadeguatezza al punto da desiderare più volte di sottrarsi alle responsabilità del ministero parrocchiale, il Curato d’Ars “con esemplare obbedienza restò sempre al suo posto, perché lo divorava la passione apostolica per la salvezza delle anime. Cercava di aderire totalmente alla propria vocazione e missione mediante un’ascesi severa… Al di là delle concrete penitenze a cui il Curato d’Ars si sottoponeva, resta comunque valido per tutti il nucleo del suo insegnamento: le anime costano il sangue di Gesù e il sacerdote non può dedicarsi alla loro salvezza se rifiuta di partecipare personalmente al ‘caro prezzo’ della redenzione”.

Benedetto XVI sottolinea quindi che “nel mondo di oggi, come nei difficili tempi del Curato d’Ars, occorre che i presbiteri nella loro vita e azione si distinguano per una forte testimonianza evangelica” e ricorda in particolare come il Curato d’Ars seppe vivere i “consigli evangelici” nella sua condizione di presbitero. “La sua povertà, infatti, non fu quella di un religioso o di un monaco, ma quella richiesta ad un prete: pur maneggiando molto denaro (dato che i pellegrini più facoltosi non mancavano di interessarsi alle sue opere di carità), egli sapeva che tutto era donato alla sua chiesa, ai suoi poveri, ai suoi orfanelli, alle ragazze della sua “Providence”, alle sue famiglie più disagiate… Anche la sua castità era quella richiesta a un prete per il suo ministero. Si può dire che era la castità conveniente a chi deve toccare abitualmente l’Eucaristia e abitualmente la guarda con tutto il trasporto del cuore e con lo stesso trasporto la dona ai suoi fedeli… Anche l’obbedienza di san Giovanni Maria Vianney fu tutta incarnata nella sofferta adesione alle quotidiane esigenze del suo ministero”. 

Nella parte finale della Lettera, il Santo Padre rivolge ai sacerdoti “un particolare invito a saper cogliere la nuova primavera che lo Spirito sta suscitando ai giorni nostri nella Chiesa, non per ultimo attraverso i Movimenti ecclesiali e le nuove Comunità” e li esorta a vivere la comunione con il Vescovo: “Occorre che questa comunione fra i sacerdoti e col proprio Vescovo, basata sul sacramento dell’Ordine e manifestata nella concelebrazione eucaristica, si traduca nelle diverse forme concrete di una fraternità sacerdotale effettiva ed affettiva. Solo così i sacerdoti sapranno vivere in pienezza il dono del celibato e saranno capaci di far fiorire comunità cristiane nelle quali si ripetano i prodigi della prima predicazione del Vangelo”. 

A conclusione della Lettera, il Pontefice indica in San Paolo, giunti ormai al termine dell’Anno Paolino, “uno splendido modello di sacerdote, totalmente ‘donato’ al suo ministero” e affida alla Vergine Maria questo Anno Sacerdotale, “chiedendole di suscitare nell’animo di ogni presbitero un generoso rilancio di quegli ideali di totale donazione a Cristo ed alla Chiesa che ispirarono il pensiero e l’azione del Santo Curato d’Ars”. “Cari sacerdoti, Cristo conta su di voi. Sull’esempio del Santo Curato d’Ars, lasciatevi conquistare da Lui e sarete anche voi, nel mondo di oggi, messaggeri di speranza, di riconciliazione, di pace!” è l’esortazione finale del Papa. (S.L.) (Agenzia Fides 19/6/2009, righe 94, parole 1326)

19 giugno 2009 – Udienza al Patriarca di Antiochia dei Siri

VATICANO - Il Papa al Patriarca di Antiochia dei Siri: “prego costantemente per la pace in Medio Oriente, in particolare per i cristiani che vivono nell'amata nazione irachena”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – “Seguo con soddisfazione la piena ripresa del funzionamento del vostro Sinodo e incoraggio gli sforzi volti a favorire l'unità, la comprensione e il perdono, che dovrete sempre considerare come doveri prioritari per l'edificazione della Chiesa di Dio. Inoltre, prego costantemente per la pace in Medio Oriente, in particolare per i cristiani che vivono nell'amata nazione irachena, dei quali presento ogni giorno al Signore le sofferenze nel corso del Sacrificio eucaristico”. Sono le parole con cui il Santo Padre Benedetto XVI si è rivolto al Patriarca di Antiochia dei Siri, Ignace Youssef iii Younan, ricevuto in udienza il 19 giugno. 

Il Santo Padre nel suo discorso ha sottolineato: “la Provvidenza divina ci ha costituiti ministri di Cristo e Pastori del suo unico gregge. Manteniamo dunque lo sguardo del cuore fisso su di Lui, sommo Pastore e Vescovo delle nostre anime, sicuri che, dopo avere messo sulle nostre spalle il munus episcopale, non ci abbandonerà mai”. Quindi ha ricordato che nel corso della storia più che millenaria della comunità siro-cattolica, “la comunione con il Vescovo di Roma è sempre andata di pari passo con la fedeltà alla tradizione spirituale dell'Oriente cristiano, e tutte e due formano gli aspetti complementari di quell'unico patrimonio di fede che la sua venerabile Chiesa professa”. Quindi Benedetto XVI, dopo aver ricordato la sua omelia nella festa del Corpus Domini, dove ha citato sant'Efrem il Siro, ha messo in evidenza che “è l'Eucaristia che fonda le nostre diverse tradizioni nell'unità dell'unico Spirito, facendo di esse una ricchezza per l'intero popolo di Dio. Che la celebrazione dell'Eucaristia, fonte e culmine della vita ecclesiale, vi mantenga ancorati all'antica tradizione siriaca, che rivendica di possedere la lingua stessa del Signore Gesù e, allo stesso tempo, schiuda dinanzi a voi l'orizzonte dell'universalità ecclesiale!... Sappiate dunque attingere dall'Eucaristia, Sacramento dell'unità e della comunione, la forza per superare le difficoltà che la vostra Chiesa ha conosciuto in questi ultimi anni, al fine di ritrovare il cammino del perdono, della riconciliazione e della comunione”.

Infine, ricordando l’apertura dell'Anno Sacerdotale, il Santo Padre ha detto: “Oggi, anche noi ci rechiamo spiritualmente ai piedi della Croce, con tutti i vostri sacerdoti, per volgere il nostro sguardo verso Colui che è stato trafitto e dal quale riceviamo la pienezza di ogni grazia. Che Maria, Regina degli Apostoli e Madre della Chiesa, vegli su di lei, Beatitudine, sul Sinodo e su tutta la Chiesa siro-cattolica!” (S.L.) (Agenzia Fides 20/6/2009; righe 28, parole 409)

19 giugno 2009 – Secondi Vespri della Solennità del SS.mo Cuore di Gesù, apertura dell’Anno Sacerdotale

VATICANO – Benedetto XVI apre l’Anno Sacerdotale: “Per essere ministri al servizio del Vangelo, è certamente utile lo studio ma è ancor più necessaria quella ‘scienza dell’amore’ che si apprende solo nel ‘cuore a cuore’ con Cristo”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – Nella Solennità del Sacratissimo Cuore di Gesù, venerdì 19 giugno, il Santo Padre Benedetto XVI ha presieduto nella Basilica Vaticana la Celebrazione dei secondi Vespri della Solennità, in occasione dell’apertura dell’Anno Sacerdotale, nel 150° anniversario della morte di San Giovanni Maria Vianney. La celebrazione è stata preceduta dall’intervento di Sua Ecc. Mons. Mauro Piacenza, Segretario della Congregazione per il Clero, cui è seguita la processione con la Reliquia di San Giovanni Maria Vianney dalla Cappella della Pietà all’altare della Confessione e alla Cappella del Coro. Al suo arrivo in Basilica, il Papa si è recato alla Cappella del Coro per venerare la Reliquia del Santo Curato d’Ars. 

“Nell’Antico Testamento si parla 26 volte del cuore di Dio, considerato come l’organo della sua volontà: rispetto al cuore di Dio l’uomo viene giudicato – ha detto il Santo Padre nell’omelia dei Vespri -. A causa del dolore che il suo cuore prova per i peccati dell’uomo, Iddio decide il diluvio, ma poi si commuove dinanzi alla debolezza umana e perdona… Il cuore di Dio freme di compassione! Nell’odierna solennità del Sacratissimo Cuore di Gesù, la Chiesa offre alla nostra contemplazione questo mistero, il mistero del cuore di un Dio che si commuove e riversa tutto il suo amore sull’umanità. Un amore misterioso, che nei testi del Nuovo Testamento ci viene rivelato come incommensurabile passione di Dio per l’uomo. Egli non si arrende dinanzi all’ingratitudine e nemmeno davanti al rifiuto del popolo che si è scelto; anzi, con infinita misericordia, invia nel mondo l’Unigenito suo Figlio perché prenda su di sé il destino dell’amore distrutto; perché, sconfiggendo il potere del male e della morte, possa restituire dignità di figli agli esseri umani resi schiavi dal peccato”. 

Dopo aver ringraziato i numerosi presenti alla celebrazione con cui si apre l’Anno Sacerdotale, il Santo Padre ha invitato a contemplare ancora il Cuore trafitto del Crocifisso. “Nel Cuore di Gesù – ha affermato il Papa - è espresso il nucleo essenziale del cristianesimo; in Cristo ci è stata rivelata e donata tutta la novità rivoluzionaria del Vangelo: l’Amore che ci salva e ci fa vivere già nell’eternità di Dio… Il suo Cuore divino chiama allora il nostro cuore; ci invita ad uscire da noi stessi, ad abbandonare le nostre sicurezze umane per fidarci di Lui e, seguendo il suo esempio, a fare di noi stessi un dono di amore senza riserve”.

Benedetto XVI ha quindi ricordato che se l’invito di Gesù a "rimanere nel suo amore" (cfr Gv 15,9) è per ogni battezzato, tanto più “risuona con maggiore forza per noi sacerdoti, in particolare questa sera”. Citando il Catechismo della Chiesa Cattolica (n. 1589) il Pontefice ha sottolineato che i presbiteri sono consacrati “per servire, umilmente e autorevolmente, il sacerdozio comune dei fedeli” e che la loro “è una missione indispensabile per la Chiesa e per il mondo, che domanda fedeltà piena a Cristo ed incessante unione con Lui; esige cioè che tendiamo costantemente alla santità come ha fatto san Giovanni Maria Vianney”. Il Papa ha quindi richiamato la sua Lettera indirizzata ai Sacerdoti per questo Anno giubilare, in cui mette in luce alcuni aspetti qualificanti del ministero sacerdotale, facendo riferimento all’esempio del Santo Curato di Ars, ed ha auspicato che questo suo scritto “sia di aiuto e di incoraggiamento a fare di questo anno un’occasione propizia per crescere nell’intimità con Gesù, che conta su di noi, suoi ministri, per diffondere e consolidare il suo Regno”. 

“Lasciarsi conquistare pienamente da Cristo! Questo è stato lo scopo di tutta la vita di san Paolo, al quale abbiamo rivolto la nostra attenzione durante l’Anno Paolino che si avvia ormai verso la sua conclusione – ha proseguito il Pontefice -; questa è stata la meta di tutto il ministero del Santo Curato d’Ars, che invocheremo particolarmente durante l’Anno Sacerdotale; questo sia anche l’obiettivo principale di ognuno di noi. Per essere ministri al servizio del Vangelo, è certamente utile lo studio con una accurata e permanente formazione pastorale, ma è ancor più necessaria quella ‘scienza dell’amore’ che si apprende solo nel ‘cuore a cuore’ con Cristo”. 

E’ il Cuore trafitto di Gesù sulla croce “la sorgente dell’Amore” da cui i sacerdoti non devono mai allontanarsi. “Perfino le nostre carenze, i nostri limiti e debolezze devono ricondurci al Cuore di Gesù – ha proseguito il Papa -. Se infatti è vero che i peccatori, contemplandoLo, devono apprendere da Lui il necessario ‘dolore dei peccati’ che li riconduca al Padre, questo vale ancor più per i sacri ministri… Anche per noi, cari sacerdoti, vale il richiamo alla conversione e al ricorso alla Divina Misericordia, e ugualmente dobbiamo rivolgere con umiltà l’accorata e incessante domanda al Cuore di Gesù perché ci preservi dal terribile rischio di danneggiare coloro che siamo tenuti a salvare”.

Concludendo l’omelia, il Papa ha invitato ancora a prendere esempio dal cuore del Santo Curato d’Ars, “un cuore infiammato di amore divino, che si commuoveva al pensiero della dignità del prete e parlava ai fedeli con accenti toccanti e sublimi”, ricordando che “la Chiesa ha bisogno di sacerdoti santi; di ministri che aiutino i fedeli a sperimentare l’amore misericordioso del Signore e ne siano convinti testimoni”. Infine un auspicio: “Ci accompagni la Vergine Santa, nostra Madre, nell’Anno Sacerdotale che oggi iniziamo, perché possiamo essere guide salde e illuminate per i fedeli che il Signore affida alle nostre cure pastorali”. Dopo la Celebrazione dei Vespri, ha avuto luogo l’Adorazione Eucaristica. (S.L.) (Agenzia Fides 20/6/2009; righe 62, parole 908)

20 giugno 2009 – Udienza al Consiglio della Fondazione Alcide De Gasperi

VATICANO - Benedetto XVI al Consiglio della Fondazione Alcide De Gasperi: “il ricordo della sua esperienza di governo e della sua testimonianza cristiana siano incoraggiamento e stimolo per coloro che oggi reggono le sorti dell’Italia e degli altri popoli”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – “Formato alla scuola del Vangelo, De Gasperi fu capace di tradurre in atti concreti e coerenti la fede che professava. Spiritualità e politica furono in effetti due dimensioni che convissero nella sua persona e ne caratterizzarono l’impegno sociale e spirituale”. Lo ha sottolineato il Santo Padre Benedetto XVI parlando ai Membri del Consiglio della Fondazione Alcide De Gasperi, ricevuti in udienza il 20 giugno. “Spiritualità e politica si integrarono così bene in lui – ha proseguito il Papa - che, se si vuole comprendere sino in fondo questo stimato uomo di governo, occorre non limitarsi a registrare i risultati politici da lui conseguiti, ma bisogna tener conto anche della sua fine sensibilità religiosa e della fede salda che costantemente ne animò il pensiero e l’azione”. 

Il Pontefice, ripercorrendo le tappe fondamentali della vita di Alcide De Gasperi, ha messo in evidenza che “nella sua giornata, oberata di impegni istituzionali, conservarono sempre largo spazio la preghiera e il rapporto con Dio... Anzi i momenti più caotici e movimentati segnarono il vertice della sua spiritualità”. De Gasperi “ha onorato la Chiesa e l’Italia”, e Benedetto XVI ha voluto evidenziarne “la riconosciuta dirittura morale, basata su un’indiscussa fedeltà ai valori umani e cristiani, come pure la serena coscienza morale che lo guidò nelle scelte della politica”. Anche di fronte a difficoltà e, forse, incomprensioni da parte del mondo ecclesiastico, “De Gasperi non conobbe tentennamenti nella sua adesione alla Chiesa… fu autonomo e responsabile nelle sue scelte politiche, senza servirsi della Chiesa per fini politici e senza mai scendere a compromessi con la sua retta coscienza”. Al termine del suo discorso, il Santo Padre ha auspicato “che il ricordo della sua esperienza di governo e della sua testimonianza cristiana siano incoraggiamento e stimolo per coloro che oggi reggono le sorti dell’Italia e degli altri popoli, specialmente per quanti si ispirano al Vangelo”. (S.L.) (Agenzia Fides 22/6/2009; righe 22, parole 320)

21 giugno 2009 – Visita Pastorale a S. Giovanni Rotondo – Santa Messa nella Chiesa di S. Pio da Pietralcina

VATICANO - Benedetto XVI a San Giovanni Rotondo ricorda che “Padre Pio offrì ogni cosa a Dio, che ha potuto servirsene liberamente per prolungare l’opera di Cristo” e mette in guardia dai “rischi dell’attivismo e della secolarizzazione” che possono arrivare a farci trascurare “la cosa veramente necessaria: ascoltare Cristo per compiere la volontà di Dio”

San Giovanni Rotondo (Agenzia Fides) – Domenica 21 giugno, il Santo Padre Benedetto XVI si è recato in visita pastorale a San Giovanni Rotondo. Alle ore 10 è giunto al Santuario di Santa Maria delle Grazie e, dopo il benvenuto delle autorità civili e religiose, ha sostato in Adorazione del Santissimo Sacramento, quindi ha compiuto una breve visita alla cella dove è morto Padre Pio da Pietrelcina e, nella cripta del Santuario, ha venerato le sue spoglie mortali. Alle ore 10.45, sul sagrato della chiesa di San Pio da Pietrelcina, il Santo Padre ha presieduto la Concelebrazione Eucaristica. All’inizio dell’omelia, parlando della vita e della santità di Padre Pio da Pietrelcina, Benedetto XVI ha ricordato che l’Eucaristia, “è il mistero che ha costituito il centro di tutta la sua esistenza: l’origine della sua vocazione, la forza della sua testimonianza, la consacrazione del suo sacrificio”. 

Commentando le letture bibliche proclamate poco prima, il Vangelo della tempesta sedata, un breve testo del Libro di Giobbe e il Salmo 106/107, il Santo Padre ha sottolineato che “il mare nella Bibbia è considerato un elemento minaccioso, caotico, potenzialmente distruttivo, che solo Dio, il Creatore, può dominare, governare e tacitare. C’è però un’altra forza - una forza positiva - che muove il mondo, capace di trasformare e rinnovare le creature: la forza dell’ ‘amore del Cristo’, - come la chiama san Paolo nella Seconda Lettera ai Corinzi - : non quindi essenzialmente una forza cosmica, bensì divina, trascendente… Il gesto solenne di calmare il mare in tempesta è chiaramente segno della signoria di Cristo sulle potenze negative e induce a pensare alla sua divinità”. La fede dei discepoli non è ancora salda, “si sta formando; è un misto di paura e di fiducia; l’abbandono confidente di Gesù al Padre è invece totale e puro. Per questo Egli dorme durante la tempesta, completamente sicuro nelle braccia di Dio” ha spiegato il Papa, mettendo tuttavia in evidenza che “verrà il momento in cui anche Gesù proverà paura e angoscia: quando verrà la sua ora, sentirà su di sé tutto il peso dei peccati dell’umanità, come un’onda di piena che sta per rovesciarsi su di Lui… Ma in quell’ora Gesù non dubitò del potere di Dio Padre e della sua vicinanza, anche se dovette sperimentare pienamente la distanza dell’odio dall’amore, della menzogna dalla verità, del peccato dalla grazia”.

Quindi Benedetto XVI ha ricordato che tra i Santi che “hanno vissuto intensamente e personalmente questa esperienza di Gesù” è annoverato Padre Pio da Pietrelcina. “Le stigmate, che lo segnarono nel corpo, lo unirono intimamente al Crocifisso-Risorto. Autentico seguace di san Francesco d’Assisi, fece propria, come il Poverello, l’esperienza dell’apostolo Paolo, così come egli la descrive nelle sue Lettere: ‘Sono stato crocifisso con Cristo, e non vivo più io, ma Cristo vive in me’ (Gal 2,20); oppure: ‘In noi agisce la morte, in voi la vita’ (2 Cor 5,12). Questo non significa alienazione, perdita della personalità: Dio non annulla mai l’umano, ma lo trasforma con il suo Spirito e lo orienta al servizio del suo disegno di salvezza. Padre Pio conservò i propri doni naturali, e anche il proprio temperamento, ma offrì ogni cosa a Dio, che ha potuto servirsene liberamente per prolungare l’opera di Cristo: annunciare il Vangelo, rimettere i peccati e guarire i malati nel corpo e nello spirito”. Il Pontefice ha poi ricordato che Padre Pio, come è stato per Gesù, ha dovuto sostenere la lotta, il combattimento radicale “non contro nemici terreni, bensì contro lo spirito del male”, dal quale si difese con "l’armatura di Dio", con "lo scudo della fede" e "la spada dello Spirito, che è la parola di Dio" (Ef 6,11.16.17). 

Rivolgendosi quindi ai Frati Minori Cappuccini, ai membri dei Gruppi di preghiera e ai fedeli di San Giovanni Rotondo, Benedetto XVI ha detto: “voi siete gli eredi di Padre Pio e l’eredità che vi ha lasciato è la santità… Padre Pio attirava sulla via della santità con la sua stessa testimonianza, indicando con l’esempio il ‘binario’ che ad essa conduce: la preghiera e la carità. Prima di tutto la preghiera. Come tutti i grandi uomini di Dio, Padre Pio era diventato lui stesso preghiera, anima e corpo. Le sue giornate erano un rosario vissuto, cioè una continua meditazione e assimilazione dei misteri di Cristo in unione spirituale con la Vergine Maria… Dalla preghiera, come da fonte sempre viva, sgorgava la carità. L’amore che egli portava nel cuore e trasmetteva agli altri era pieno di tenerezza, sempre attento alle situazioni reali delle persone e delle famiglie”. La sua particolare attenzione verso malati e sofferenti ha fatto scaturire in lui il progetto di una grande opera dedicata al "sollievo della sofferenza", e il Papa ha sottolineato che tale istituzione non si può comprendere scindendola dalla sua fonte ispiratrice,la carità evangelica animata dalla preghiera.

“Tutto questo, carissimi, Padre Pio ripropone oggi alla nostra attenzione – ha concluso Benedetto XVI -. I rischi dell’attivismo e della secolarizzazione sono sempre presenti; perciò la mia visita ha anche lo scopo di confermarvi nella fedeltà alla missione ereditata dal vostro amatissimo Padre. Molti di voi, religiosi, religiose e laici, siete talmente presi dalle mille incombenze richieste dal servizio ai pellegrini, oppure ai malati nell’ospedale, da correre il rischio di trascurare la cosa veramente necessaria: ascoltare Cristo per compiere la volontà di Dio. Quando vi accorgete che siete vicini a correre questo rischio, guardate a Padre Pio: al suo esempio, alle sue sofferenze; e invocate la sua intercessione, perché vi ottenga dal Signore la luce e la forza di cui avete bisogno per proseguire la sua stessa missione intrisa di amore per Dio e di carità fraterna”. (S.L.) (Agenzia Fides 22/6/2009; righe 62, parole 943)

21 giugno 2009 – Visita Pastorale a S. Giovanni Rotondo – Angelus

VATICANO - All’Angelus da San Giovanni Rotondo il Papa affida all’intercessione della Madonna e di san Pio da Pietrelcina l’Anno Sacerdotale e lancia un appello per i rifugiati: “la loro accoglienza pone non poche difficoltà, ma è tuttavia doverosa”

San Giovanni Rotondo (Agenzia Fides) – Al termine della Santa Messa celebrata sul sagrato della chiesa di San Pio da Pietrelcina a San Giovanni Rotondo, domenica 21 giugno, il Santo Padre Benedetto XVI ha guidato la recita dell’Angelus. “Qui, nel santuario di san Pio da Pietrelcina, ci sembra di sentire la sua stessa voce, che ci esorta a rivolgerci con cuore di figli alla Vergine Santa: ‘Amate la Madonna e fatela amare’. Così egli ripeteva a tutti, e più delle parole valeva la testimonianza esemplare della sua profonda devozione alla Madre celeste” ha affermato Benedetto XVI introducendo la preghiera mariana. Il Pontefice ha quindi ricordato che San Pio “nutrì sempre per la Vergine un amore tenerissimo” e che “tutta la sua vita e il suo apostolato si sono svolti sotto lo sguardo materno della Madonna e con la potenza della sua intercessione”. Quindi ha affidato alla materna protezione della Madre di Dio la comunità dei Frati Cappuccini, i malati dell’Ospedale e quanti con amore se ne prendono cura, come pure i Gruppi di Preghiera che portano avanti in Italia e nel mondo la consegna spirituale del Santo fondatore.

All’intercessione della Madonna e di san Pio da Pietrelcina il Pontefice ha affidato “in modo speciale l’Anno Sacerdotale… Sia esso un’occasione privilegiata per porre in luce il valore della missione e della santità dei sacerdoti al servizio della Chiesa e dell’umanità del terzo millennio!” Quindi ha invitato a pregare anche “per la situazione difficile e talora drammatica dei rifugiati. Si è celebrata proprio ieri la Giornata Mondiale del Rifugiato, promossa dalle Nazioni Unite. Molte sono le persone che cercano rifugio in altri Paesi fuggendo da situazioni di guerra, persecuzione e calamità, e la loro accoglienza pone non poche difficoltà, ma è tuttavia doverosa. Voglia Iddio che, con l’impegno di tutti, si riesca il più possibile a rimuovere le cause di un fenomeno tanto triste.”

Infine, salutando tutti i pellegrini convenuti e ringraziando le Autorità civili e quanti hanno collaborato alla preparazione della visita, il Papa ha ripetuto: “camminate sulla via che Padre Pio vi ha indicato, la via della santità secondo il Vangelo del nostro Signore Gesù Cristo. Su questa via vi precederà sempre la Vergine Maria, e con mano materna vi guiderà alla patria celeste”.

Dopo l’Angelus, parlando in lingua polacca, il Santo Padre ha rivolto un particolare saluto ai partecipanti alle celebrazioni per il millenario del martirio di san Bruno di Querfurt “che oggi, a Giżycko, ringraziano Dio per il dono della fede portata da questo grande Missionario. Che il suo sforzo in favore dei buoni rapporti tra le nazioni fruttifichi nella loro concordia e nello zelo per l’annuncio del Vangelo”. (S.L.) (Agenzia Fides 22/6/2009; righe 29, parole 448)

21 giugno 2009 – Visita Pastorale a S. Giovanni Rotondo – Incontro con i malati ed il personale medico della Casa Sollievo della Sofferenza

VATICANO - Il Papa a San Giovanni Rotondo - “Essere ‘riserve di amore’: ecco la missione che questa sera il nostro Santo richiama a voi, che a vario titolo formate la grande famiglia di questa Casa Sollievo della Sofferenza”

San Giovanni Rotondo (Agenzia Fides) – Nel pomeriggio di domenica 21 giugno, dinnanzi all’ingresso monumentale della Casa Sollievo della Sofferenza a San Giovanni Rotondo, il Santo Padre ha incontrato gli ammalati, il personale medico, paramedico e amministrativo, i dirigenti dell’ospedale e i familiari.

“Ogni volta che si entra in un luogo di cura, il pensiero va naturalmente al mistero della malattia e del dolore, alla speranza della guarigione e al valore inestimabile della salute, di cui ci si rende conto spesso soltanto allorché essa viene a mancare – ha detto Benedetto XVI nel suo discorso -. Negli ospedali si tocca con mano la preziosità della nostra esistenza, ma anche la sua fragilità. Seguendo l’esempio di Gesù, che percorreva tutta la Galilea, ‘curando ogni sorta di malattie e di infermità nel popolo’ (Mt 4,23), la Chiesa, fin dalle sue origini, mossa dallo Spirito Santo, ha considerato un proprio dovere e privilegio stare accanto a chi soffre, coltivando un’attenzione preferenziale per i malati”.

All’inizio del suo discorso il Santo Padre ha ricordato il motivo fondamentale che portò Padre Pio a realizzare l’opera: voleva che “in questa attrezzata struttura sanitaria si potesse toccare con mano che l’impegno della scienza nel curare il malato non deve mai disgiungersi da una filiale fiducia verso Dio, infinitamente tenero e misericordioso".
Interrogandosi poi sulla malattia e sul dolore, il Papa ha affermato che tali “interrogativi esistenziali restano umanamente il più delle volte senza risposta, dato che il soffrire costituisce un enigma imperscrutabile alla ragione. La sofferenza fa parte del mistero stesso della persona umana”. Ha poi citato la sua Enciclica Spe salvi, dove afferma che "certamente bisogna fare tutto il possibile per diminuire la sofferenza... ma eliminarla completamente dal mondo non sta nelle nostre possibilità semplicemente perché… nessuno di noi è in grado di eliminare il potere del male… continuamente fonte di sofferenza" (cfr n.36). Ed ha proseguito: “Chi può eliminare il potere del male è solo Dio. Proprio per il fatto che Gesù Cristo è venuto nel mondo per rivelarci il disegno divino della nostra salvezza, la fede ci aiuta a penetrare il senso di tutto l'umano e quindi anche del soffrire. Esiste, quindi, un'intima relazione fra la Croce di Gesù - simbolo del supremo dolore e prezzo della nostra vera libertà - e il nostro dolore, che si trasforma e si sublima quando è vissuto nella consapevolezza della vicinanza e della solidarietà di Dio. Padre Pio aveva intuito tale profonda verità… Annotava che nella Casa Sollievo ‘ricoverati, medici, sacerdoti saranno riserve di amore, che tanto più sarà abbondante in uno, tanto più si comunicherà agli altri’.” 

Quindi Benedetto XVI ha concluso con questa esortazione: “Essere ‘riserve di amore’: Ecco, cari fratelli e sorelle, la missione che questa sera il nostro Santo richiama a voi, che a vario titolo formate la grande famiglia di questa Casa Sollievo della Sofferenza. Il Signore vi aiuti a realizzare il progetto avviato da Padre Pio con l’apporto di tutti”. (S.L.) (Agenzia Fides 22/6/2009; righe 34, parole 493)

21 giugno 2009 – Visita Pastorale a S. Giovanni Rotondo – Incontro con i sacerdoti, i religiosi, le religiose e i giovani nella chiesa di San Pio da Pietralcina

VATICANO - Il Papa a San Giovanni Rotondo - Ai sacerdoti, ai religiosi e ai giovani: “Come Padre Pio, anche voi siate fedeli amici del Signore Gesù, intrattenendo con Lui un quotidiano rapporto mediante la preghiera e l’ascolto della sua Parola, l’assidua pratica dei Sacramenti e l’appartenenza cordiale alla sua famiglia, che è la Chiesa”
San Giovanni Rotondo (Agenzia Fides) – L’ultimo appuntamento della visita pastorale del Santo Padre Benedetto XVI a San Giovanni Rotondo, nel pomeriggio di domenica 21 giugno, è stato con i sacerdoti, i religiosi e le religiose, i giovani, riuniti nella chiesa di San Pio da Pietrelcina. “Qui, a San Giovanni Rotondo, tutto parla della santità di un umile frate e zelante sacerdote, che questa sera, invita anche noi ad aprire il cuore alla misericordia di Dio; ci esorta ad essere santi, cioè sinceri e veri amici di Gesù” ha detto il Papa nel suo discorso.
Ricordando l’Anno Sacerdotale appena iniziato, il Papa ha sottolineato che “come il Curato d’Ars, anche Padre Pio ci ricorda la dignità e la responsabilità del ministero sacerdotale… Dall’amore per l’Eucaristia scaturiva in lui come nel Curato d’Ars una totale disponibilità all’accoglienza dei fedeli, soprattutto dei peccatori. Inoltre, se san Giovanni Maria Vianney, in un epoca tormentata e difficile, cercò in ogni modo, di far riscoprire ai suoi parrocchiani il significato e la bellezza della penitenza sacramentale, per il santo Frate del Gargano, la cura delle anime e la conversione dei peccatori furono un anelito che lo consumò fino alla morte. Quante persone hanno cambiato vita grazie al suo paziente ministero sacerdotale; quante lunghe ore egli trascorreva in confessionale! Come per il Curato d’Ars, è proprio il ministero di confessore a costituire il maggior titolo di gloria e il tratto distintivo di questo santo Cappuccino. Come allora non renderci conto dell’importanza di partecipare devotamente alla celebrazione eucaristica e di accostarsi frequentemente al sacramento della Confessione? In particolare, il sacramento della Penitenza va ancor più valorizzato, e i sacerdoti non dovrebbero mai rassegnarsi a vedere deserti i loro confessionali né limitarsi a constatare la disaffezione dei fedeli per questa straordinaria fonte di serenità e di pace”.

L’altro grande insegnamento di Padre Pio riguarda il valore e la necessità della preghiera, “effettivamente pregava sempre e dovunque con umiltà, fiducia e perseveranza”. Rivolgendosi non solo ai sacerdoti, ma ad ogni cristiano, ed in particolare ai religiosi e alle religiose, il Santo Padre ha detto: “Talora si può essere presi da un certo scoraggiamento dinanzi all’affievolimento e persino all’abbandono della fede, che si registra nelle nostre società secolarizzate. Sicuramente occorre trovare nuovi canali per comunicare la verità evangelica agli uomini e alle donne del nostro tempo, ma poiché il contenuto essenziale dell’annuncio cristiano resta sempre lo stesso, è necessario tornare alla sua sorgente originaria, a Gesù Cristo che è ‘lo stesso ieri e oggi e sempre’ (Eb 13,8). La vicenda umana e spirituale di Padre Pio insegna che solo un’anima intimamente unita al Crocifisso riesce a trasmettere anche ai lontani la gioia e la ricchezza del Vangelo. All’amore per Cristo è inevitabilmente unito l’amore per la sua Chiesa, guidata ed animata dalla potenza dello Spirito Santo, nella quale ognuno di noi ha un ruolo e una missione da compiere. Cari sacerdoti, cari religiosi e religiose, diversi sono i compiti che vi sono affidati e i carismi dei quali siete interpreti, ma unico sia sempre lo spirito con cui realizzarli, perché la vostra presenza e la vostra azione all’interno del popolo cristiano, diventino eloquente testimonianza del primato di Dio nella vostra esistenza”. 

L’ultima parte del discorso è stata riservata dal Santo Padre ai giovani: “Ho presente i problemi che vi assillano, cari ragazzi e ragazze, e rischiano di soffocare gli entusiasmi tipici della vostra giovinezza. Tra questi, in particolare, cito il fenomeno della disoccupazione, che interessa in maniera drammatica non pochi giovani e ragazze del Mezzogiorno d’Italia. Non perdetevi d’animo!... La Chiesa non vi abbandona. Voi non abbandonate la Chiesa! C’è bisogno del vostro apporto per costruire comunità cristiane vive, e società più giuste e aperte alla speranza. E se volete avere il "cuore grande", mettetevi alla scuola di Gesù”. Il Papa ha concluso con questa esortazione rivolta a tutti i presenti: “Come Padre Pio, anche voi siate fedeli amici del Signore Gesù, intrattenendo con Lui un quotidiano rapporto mediante la preghiera e l’ascolto della sua Parola, l’assidua pratica dei Sacramenti e l’appartenenza cordiale alla sua famiglia, che è la Chiesa. Questo deve essere alla base del programma di vita di ciascuno di voi, cari giovani, come pure di voi, cari sacerdoti e di voi, cari religiosi e religiose”. (S.L.) (Agenzia Fides 22/6/2009; righe 49, parole 715)

24 giugno 2009 – Udienza generale

VATICANO - La catechesi di Benedetto XVI: San Paolo ed il Santo Curato d’Ars “differiscono molto per i percorsi di vita che li hanno caratterizzati, c’è però qualcosa di fondamentale che li accomuna: ed è la loro identificazione totale col proprio ministero, la loro comunione con Cristo”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – “Perché un Anno Sacerdotale? Perché proprio nel ricordo del santo Curato d’Ars, che apparentemente non ha compiuto nulla di straordinario?” Sono le due domande che ha posto il Santo Padre Benedetto XVI all’inizio dell’udienza generale di mercoledì 24 giugno, tenuta in piazza San Pietro. “Mentre si va concludendo l’Anno Paolino – ha spiegato il Papa nella sua catechesi -, dedicato all’Apostolo delle genti, modello di straordinario evangelizzatore che ha compiuto diversi viaggi missionari per diffondere il Vangelo, questo nuovo anno giubilare ci invita a guardare ad un povero contadino diventato umile parroco, che ha consumato il suo servizio pastorale in un piccolo villaggio. Se i due Santi differiscono molto per i percorsi di vita che li hanno caratterizzati – l’uno è passato di regione in regione per annunciare il Vangelo, l’altro ha accolto migliaia e migliaia di fedeli sempre restando nella sua piccola parrocchia -, c’è però qualcosa di fondamentale che li accomuna: ed è la loro identificazione totale col proprio ministero, la loro comunione con Cristo… Scopo di questo Anno Sacerdotale come ho scritto nella lettera inviata ai sacerdoti per tale occasione - è pertanto favorire la tensione di ogni presbitero ‘verso la perfezione spirituale dalla quale soprattutto dipende l’efficacia del suo ministero’, e aiutare innanzitutto i sacerdoti, e con essi l’intero Popolo di Dio, a riscoprire e rinvigorire la coscienza dello straordinario ed indispensabile dono di Grazia che il ministero ordinato rappresenta per chi lo ha ricevuto, per la Chiesa intera e per il mondo, che senza la presenza reale di Cristo sarebbe perduto.”

Sottolineando come siano profondamente mutate “le condizioni storiche e sociali nelle quali ebbe a trovarsi il Curato d’Ars”, il Santo Padre si è chiesto “come possano i sacerdoti imitarlo nella immedesimazione col proprio ministero nelle attuali società globalizzate”. Infatti ai nostri giorni “la visione comune della vita comprende sempre meno il sacro” e “la concezione cattolica del sacerdozio potrebbe rischiare di perdere la sua naturale considerazione, talora anche all’interno della coscienza ecclesiale”. Quindi Benedetto XVI ha richiamato due differenti concezioni del sacerdozio che attualmente “si confrontano e talora si oppongono”. La prima, "una concezione sociale-funzionale che definisce l’essenza del sacerdozio con il concetto di ‘servizio’: il servizio alla comunità, nell’espletamento di una funzione… Dall’altra parte, vi è la concezione sacramentale-ontologica, che naturalmente non nega il carattere di servizio del sacerdozio, lo vede però ancorato all’essere del ministro e ritiene che questo essere è determinato da un dono concesso dal Signore attraverso la mediazione della Chiesa, il cui nome è sacramento". Tuttavia “non si tratta di due concezioni contrapposte” ha spiegato il Santo Padre, citando il Decreto Presbyterorum ordinis del Concilio Vaticano II che afferma: "È proprio per mezzo dell'annuncio apostolico del Vangelo che il popolo di Dio viene convocato e adunato, in modo che tutti… possano offrire se stessi come ‘ostia viva, santa, accettabile da Dio’ (Rm 12,1), ed è proprio attraverso il ministero dei presbiteri che il sacrificio spirituale dei fedeli viene reso perfetto nell'unione al sacrificio di Cristo, unico mediatore. Questo sacrificio, infatti, per mano dei presbiteri e in nome di tutta la Chiesa, viene offerto nell'Eucaristia in modo incruento e sacramentale, fino al giorno della venuta del Signore" (n. 2).
Il Santo Padre ha poi illustrato che cosa significhi per i sacerdoti, evangelizzare e in cosa consista il cosiddetto primato dell’annuncio, con queste parole: “La predicazione cristiana non proclama ‘parole’, ma la Parola, e l’annuncio coincide con la persona stessa di Cristo, ontologicamente aperta alla relazione con il Padre ed obbediente alla sua volontà. Quindi, un autentico servizio alla Parola richiede da parte del sacerdote che tenda ad una approfondita abnegazione di sé… Il presbitero non può considerarsi ‘padrone’ della parola, ma servo. Ora, essere ‘voce’ della Parola, non costituisce per il sacerdote un mero aspetto funzionale. Al contrario presuppone un sostanziale ‘perdersi’ in Cristo, partecipando al suo mistero di morte e di risurrezione con tutto il proprio io: intelligenza, libertà, volontà e offerta dei propri corpi, come sacrificio vivente. Solo la partecipazione al sacrificio di Cristo, alla sua chènosi, rende autentico l’annuncio!... L’annuncio, allora, comporta sempre anche il sacrificio di sé, condizione perché l’annuncio sia autentico ed efficace”. 

Nella parte conclusiva della catechesi, il Papa ha sottolineato che “proprio perché appartiene a Cristo, il presbitero è radicalmente al servizio degli uomini: è ministro della loro salvezza, della loro felicità, della loro autentica liberazione, maturando, in questa progressiva assunzione della volontà del Cristo, nella preghiera, nello ‘stare cuore a cuore’ con Lui. È questa allora la condizione imprescindibile di ogni annuncio, che comporta la partecipazione all’offerta sacramentale dell’Eucaristia e la docile obbedienza alla Chiesa”. Infine ha espresso l’auspicio che l’Anno Sacerdotale conduca “tutti i sacerdoti ad immedesimarsi totalmente con Gesù crocifisso e risorto”, e “seguendo l’esempio del Curato d’Ars, avvertano in maniera costante e profonda la responsabilità della loro missione, che è segno e presenza dell’infinita misericordia di Dio”.

Al termine dei saluti nelle diverse lingue, Benedetto XVI si è rivolto alla Delegazione guidata dalla Sotto-Segretario dell’ONU e Rappresentante speciale per i Bambini in situazione di conflitto armato, con queste parole: “Nell’esprimere a Lei e ai suoi accompagnatori vivo apprezzamento per l’impegno a difesa dell’infanzia vittima della violenza e delle armi, penso a tutti i bambini del mondo, in particolare a quelli che sono esposti alla paura, all’abbandono, alla fame, agli abusi, alla malattia, alla morte. Il Papa è vicino a tutte queste piccole vittime e li ricorda sempre nella preghiera”.

Infine il ricordo del 150° anniversario della Croce Rossa – “un importante baluardo di umanità e di solidarietà in tanti contesti di guerra e di conflitto, come pure in molte emergenze” – ha offerto l’occasione al Santo Padre per “auspicare che la persona umana, nella sua dignità e nella sua interezza sia sempre al centro dell’impegno umanitario della Croce Rossa” e per “chiedere il rilascio di tutte le persone sequestrate in zone di confitto e nuovamente la liberazione di Eugenio Vagni, operatore della Croce Rossa nelle Filippine”. (S.L.) (Agenzia Fides 25/6/2009; righe 69, parole 996)

25 giugno 2009 – Udienza all’Assemblea R.O.A.C.O

VATICANO - Benedetto XVI all'assemblea della Roaco: “Rinnovo la mia preghiera e il mio appello: mai più guerra, mai più violenza, mai più ingiustizia; la Chiesa universale resta al fianco dei nostri fratelli e delle nostre sorelle che risiedono in Terra Santa; penso alla situazione dei rifugiati e dei migranti, che interessa fortemente le Chiese Orientali”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – “L'incontro di oggi riaccende la gioia del mio recente pellegrinaggio in Terra Santa… Rinnovo la mia preghiera e il mio appello: mai più guerra, mai più violenza, mai più ingiustizia. Desidero assicurarvi del fatto che la Chiesa universale resta al fianco dei nostri fratelli e delle nostre sorelle che risiedono in Terra Santa”. Con queste parole il Santo Padre Benedetto XVI ha rilanciato il suo appello di pace per la Terra Santa durante l’udienza ai partecipanti all'assemblea della Riunione delle opere in aiuto alle Chiese orientali (Roaco), ricevuti il 25 giugno.

Il Santo Padre ha poi ricordato la prossima chiusura dell’Anno Paolino e l’insegnamento dell’Apostolo relativo alla carità: “Con la festa dei santi Pietro e Paolo ormai prossima, l'anno dedicato all'Apostolo delle Genti per il bimillenario della sua nascita giunge alla sua conclusione. Preso da Cristo e rapito dallo Spirito Santo, è stato un testimone privilegiato del mistero dell'amore di Dio manifestato in Cristo Gesù. La sua parola ispirata e la sua testimonianza confermata dal dono supremo del martirio, sono state un elogio incomparabile della carità cristiana e sono di grande attualità… Nella bocca di Paolo di Tarso, la Parola di Dio ci indica inequivocabilmente ciò che ‘è più grande’ per i discepoli di Cristo: la carità! È la fonte feconda di ogni servizio di Chiesa, la sua misura, il suo metodo e la sua verifica”. Quanti aderiscono alla Roaco desiderano “vivere questa carità”, ha sottolineato ancora il Papa, offrendo in particolare la l,oro disponibilità al Vescovo di Roma attraverso la Congregazione delle Chiese Orientali. 

Esprimendo particolare apprezzamento per quanto la Roaco riesce a fare anche “in questa spinosa situazione mondiale”, Benedetto XVI ha esortato “a un impegno supplementare” con queste parole: “Grazie allo spirito di fede, ad analisi accurate e al necessario realismo si potrebbero correggere alcune inutili decisioni e affrontare efficacemente le attuali situazioni di bisogno. Penso alla situazione dei rifugiati e dei migranti, che interessa fortemente le Chiese Orientali, e la riedificazione della Striscia di Gaza, ancora abbandonata a se stessa, laddove bisogna anche tener conto della legittima preoccupazione di Israele per la propria sicurezza. Di fronte alle sfide totalmente nuove il servizio amorevole della Chiesa resta lo strumento di salvezza efficace e l'investimento più sicuro per il presente e per il futuro”.

Al termine del suo discorso il Pontefice ha raccomandato, all'inizio dell’Anno Sacerdotale, “di considerare col massimo favore la cura dei sacerdoti e il sostegno ai seminari”, ed ha aggiunto: “Quando, venerdì scorso, solennità del Sacratissimo Cuore di Gesù, ho inaugurato questo singolare anno giubilare, ho affidato al Cuore di Cristo e della Madre Immacolata tutti i sacerdoti del mondo, con un pensiero speciale per quelli che in Oriente come in Occidente stanno vivendo momenti di difficoltà e di prova. Colgo la presente occasione per chiedere anche a voi di pregare per i presbiteri”. Infine Benedetto XVI ha domandato di continuare a sostenerLo, come Successore dell'apostolo Pietro, “perché possa svolgere appieno la mia missione al servizio della Chiesa universale”. (S.L.) (Agenzia Fides 26/6/2009; righe 36, parole 507)

27 giugno 2009 – Udienza ai Vescovi del Vietnam in Visita Ad Limina

VATICANO - Benedetto XVI ai Vescovi del Vietnam in visita Ad Limina: “le religioni non rappresentano un pericolo per l'unità della Nazione, poiché esse mirano ad aiutare l'individuo a santificarsi e, attraverso le loro istituzioni, desiderano mettersi generosamente e in modo disinteressato al servizio del prossimo”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – “Qualche giorno fa è iniziato l'Anno sacerdotale. Esso permetterà di mettere in luce la grandezza e la bellezza del ministero dei sacerdoti. Vi sarei grato se poteste ringraziare i sacerdoti diocesani e religiosi del vostro amato Paese per la loro vita consacrata al Signore e per i loro sforzi pastorali in vista della santificazione del popolo di Dio. Prendetevene cura, siate pieni di comprensione verso di loro e aiutateli a completare la loro formazione permanente”. Così si è espresso il Santo Padre Benedetto XVI ricevendo in udienza, il 27 giugno, i Vescovi del Vietnam in visita Ad Limina Apostolorum. 

Il Santo Padre ha sottolineato che “per essere una guida autentica e conforme al cuore di Dio e all'insegnamento della Chiesa”, il sacerdote deve approfondire la sua vita interiore e tendere alla santità. Il fiorire in Vietnam di numerose vocazioni sacerdotali e religiose, in particolare nella vita consacrata femminile, “è un dono da parte del Signore”. 

Citando la lettera pastorale dei Vescovi dello scorso anno, dedicata alla vocazione dei laici nell'ambito familiare, il Pontefice ha auspicato che “ogni famiglia cattolica, insegnando ai bambini a vivere con una coscienza retta, nella lealtà e nella verità, divenga un focolare di valori e di virtù umane, una scuola di fede e di amore verso Dio”. Inoltre ha raccomandato ai Vescovi di vegliare attentamente sulla buona formazione dei laici, “promuovendo la loro vita di fede e il loro livello culturale, affinché possano servire efficacemente la Chiesa e la società”. In particolare Benedetto XVI ha esortato i Vescovi a sviluppare una adeguata pastorale per i “giovani migranti interni”, che dalle aree rurali sono attirati dalle città per intraprendervi studi superiori e per trovarvi un lavoro. 

La celebrazione del cinquantesimo anniversario della creazione della gerarchia episcopale vietnamita, che sarà ricordata nel 2010, consentirà alla Chiesa “di condividere con entusiasmo la gioia della fede con tutti i vietnamiti rinnovando i suoi impegni missionari”. In modo particolare il Santo Padre ha ricordato che il dono della fede “è stato accolto generosamente, vissuto e testimoniato da molti martiri, che hanno voluto proclamare la verità e l'universalità della fede in Dio. In tal senso, la testimonianza resa a Cristo è un servizio supremo che la Chiesa può offrire al Vietnam e a tutti i popoli dell'Asia, poiché risponde alla ricerca profonda della verità e dei valori che garantiscono lo sviluppo umano integrale”. Per fronteggiare le numerose sfide che questa testimonianza incontra attualmente, Benedetto XVI ha sottolineato la necessità di “una più stretta collaborazione fra le diverse diocesi, fra le diocesi e le congregazioni religiose, e anche fra le stesse congregazioni religiose”.

Soffermandosi sull’impegno specifico della Chiesa — l'annuncio della Buona Novella di Cristo —, il Papa ha messo in evidenza che in questo modo essa “contribuisce allo sviluppo umano e spirituale delle persone, ma anche allo sviluppo del Paese. La sua partecipazione a questo processo è un dovere e un contributo importante, soprattutto in questo momento in cui il Vietnam sta conoscendo una progressiva apertura alla comunità internazionale”. Il Santo Padre ha sottolineato che “una sana collaborazione fra la Chiesa e la comunità politica è possibile”, quindi “la Chiesa invita tutti i membri a impegnarsi lealmente per l'edificazione di una società giusta, solidale ed equa. Essa non intende assolutamente sostituirsi ai responsabili governativi, desiderando solamente poter prendere una giusta parte, in uno spirito di dialogo e di rispettosa collaborazione, alla vita della Nazione, al servizio di tutto il popolo”. In questo contesto “la Chiesa non si può mai esimere dall'esercizio della carità in quanto attività organizzata dei credenti e, d'altro canto, non vi sarà mai una situazione nella quale non si avrà bisogno della carità di ogni cristiano, poiché l'uomo, al di là della giustizia, avrà sempre bisogno dell'amore. Inoltre, mi sembra importante sottolineare che le religioni non rappresentano un pericolo per l'unità della Nazione, poiché esse mirano ad aiutare l'individuo a santificarsi e, attraverso le loro istituzioni, desiderano mettersi generosamente e in modo disinteressato al servizio del prossimo”.

Al termine del suo discorso il Santo Padre ha chiesto ai Vescovi di trasmettete il saluto caloroso del Papa ai sacerdoti, ai religiosi, alle religiose, ai seminaristi, ai catechisti e a tutti i fedeli, soprattutto ai più poveri e a quanti soffrono fisicamente e spiritualmente. “Li incoraggio vivamente a restare fedeli alla fede ricevuta dagli apostoli, di cui sono i testimoni generosi in condizioni spesso difficili” ha concluso il Papa, affidando tutti alla protezione materna di Nostra Signora di La-Vang e all'intercessione dei santi martiri del Viêt Nam. (S.L.) (Agenzia Fides 30/6/2009; righe 54, parole 779)

27 giugno 2009 – Udienza alla Delegazione del Patriarcato Ecumenico di Costantinopoli

VATICANO - Il Papa invita la delegazione del Patriarcato ecumenico di Costantinopoli a rendere grazie al Signore “per tutti i frutti e i benefici che ci ha apportato la celebrazione del bimillenario della nascita di san Paolo”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – Con le parole dell’Apostolo Paolo - “Grazia a voi e pace da Dio, Padre Nostro, e dal Signore Gesù Cristo” (Ef 1, 2) - il Santo Padre Benedetto XVI ha accolto alla delegazione del Patriarcato ecumenico di Costantinopoli, ricevuta in udienza il 27 giugno, In occasione delle celebrazioni per la solennità dei Santi Pietro e Paolo. “Oggi, con questo annuncio di pace e di salvezza, vi porgo il benvenuto nella festa patronale dei santi Pietro e Paolo, con la quale concluderemo l'Anno Paolino – ha detto il Papa -. Lo scorso anno, il Patriarca ecumenico, Sua Santità Bartolomeo I, ha voluto onorarci della sua presenza per celebrare insieme l'inaugurazione di questo anno di preghiera, di riflessione e di scambio di gesti di comunione fra Roma e Costantinopoli. A nostra volta, noi abbiamo avuto la gioia di inviare una delegazione alle celebrazioni analoghe organizzate dal Patriarcato ecumenico. Non poteva d'altronde essere diversamente in questo anno dedicato a san Paolo, che raccomandava con vigore di ‘conservare l'unità dello spirito per mezzo del vincolo della pace’, insegnandoci che ci sono ‘un solo corpo e un solo spirito’ (Ef 4, 3-4).”

Invitando a rendere grazie insieme al Signore “per tutti i frutti e i benefici che ci ha apportato la celebrazione del bimillenario della nascita di san Paolo”, il Santo Padre ha sottolineato che la presenza della delegazione del Patriarcato Ecumenico “è segno di fraternità ecclesiale”, e ricorda “il nostro impegno comune nella ricerca della piena comunione”. Per questo ha ribadito: “la Chiesa cattolica intende contribuire in tutti i modi che le saranno possibili al ristabilimento della piena comunione, in risposta alla volontà di Cristo per i suoi discepoli e conservando nella memoria l'insegnamento di Paolo, il quale ci ricorda che siamo stati chiamati ‘a una sola speranza’.” 

In questa prospettiva, il Pontefice ha detto di “guardare con fiducia al buon proseguimento dei lavori della Commissione mista internazionale per il dialogo teologico fra gli ortodossi e i cattolici” che si riunirà nel mese di ottobre per affrontare “un tema cruciale per le relazioni fra Oriente e Occidente, ossia il ‘ruolo del Vescovo di Roma nella comunione della Chiesa nel corso del primo millennio’. Lo studio di questo aspetto si dimostra in effetti indispensabile per poter approfondire globalmente la questione nel quadro attuale della ricerca della piena comunione”. Concludendo il suo discorso, Benedetto XVI ha auspicato che “le incomprensioni e le tensioni incontrate fra i delegati ortodossi durante le ultime sessioni plenarie di questa commissione siano superate nell'amore fraterno, di modo che questo dialogo sia più ampiamente rappresentativo dell'ortodossia”. (S.L.) (Agenzia Fides 30/6/2009; righe 30, parole 436)

28 giugno 2009 – Angelus

VATICANO - All’Angelus del 28 giugno il Santo Padre sottolinea che “San Paolo è esempio di sacerdote totalmente identificato col suo ministero - come sarà anche il Santo Curato d’Ars -, consapevole di portare un tesoro inestimabile, cioè il messaggio della salvezza, ma di portarlo in un vaso di creta"

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – La chiusura dell’Anno Paolino e la recente apertura dell’Anno Sacerdotale, sono stati i due temi su cui si è soffermato il Santo Padre Benedetto XVI prima di recitare l’Angelus con i fedeli riuniti in piazza San Pietro domenica 28 giugno. L’Anno Paolino “è stato un vero tempo di grazia in cui, mediante i pellegrinaggi, le catechesi, numerose pubblicazioni e diverse iniziative, la figura di san Paolo è stata riproposta in tutta la Chiesa e il suo vibrante messaggio ha ravvivato ovunque, nelle comunità cristiane, la passione per Cristo e per il Vangelo” ha detto il Santo Padre, invitando a rendere grazie a Dio “per l’Anno Paolino e per tutti i doni spirituali che esso ci ha portato”.

Quindi Benedetto XVI ha ricordato che pochi giorni fa, il 19 giugno, solennità del Sacro Cuore di Gesù, è stato inaugurato l’Anno Sacerdotale. “Come ho scritto nell’apposita lettera che ho inviato ai sacerdoti, esso intende contribuire a promuovere l’impegno di interiore rinnovamento di tutti i sacerdoti per una loro più forte ed incisiva testimonianza evangelica nel mondo di oggi. L’apostolo Paolo costituisce, in proposito, un modello splendido da imitare non tanto nella concretezza della vita – la sua infatti fu davvero straordinaria – ma nell’amore per Cristo, nello zelo per l’annuncio del Vangelo, nella dedizione alle comunità, nella elaborazione di efficaci sintesi di teologia pastorale. San Paolo è esempio di sacerdote totalmente identificato col suo ministero – come sarà anche il Santo Curato d’Ars –, consapevole di portare un tesoro inestimabile, cioè il messaggio della salvezza, ma di portarlo in un ‘vaso di creta’ (cfr 2 Cor 4,7); perciò egli è forte e umile nello stesso tempo, intimamente persuaso che tutto è merito di Dio, tutto è sua grazia. ‘L’amore del Cristo ci possiede’ – scrive l’Apostolo, e questo può ben essere il motto di ogni sacerdote, che lo Spirito ‘avvince’ (cfr At 20,22) per farne un fedele amministratore dei misteri di Dio (cfr 1 Cor 4,1-2): il presbitero deve essere tutto di Cristo e tutto della Chiesa, alla quale è chiamato a dedicarsi con amore indiviso, come uno sposo fedele verso la sua sposa.”

Prima della preghiera mariana dell’Angelus, il Pontefice ha invocato l’intercessione dei santi Apostoli Pietro e Paolo e della Vergine Maria, perché “ottenga dal Signore abbondanti benedizioni per i sacerdoti durante questo Anno Sacerdotale da poco iniziato. La Madonna, che san Giovanni Maria Vianney tanto amò e fece amare dai suoi parrocchiani, aiuti ogni sacerdote a ravvivare il dono di Dio che è in lui in virtù della santa Ordinazione, così che egli cresca nella santità e sia pronto a testimoniare, se necessario sino al martirio, la bellezza della sua totale e definitiva consacrazione a Cristo e alla Chiesa”. (S.L.) (Agenzia Fides 30/6/2009; righe 30, parole 459)

28 giugno 2009 – Primi Vespri della Solennità dei Santi Apostoli Pietro e Paolo, chiusura dell’Anno Paolino

VATICANO - Benedetto XVI chiude l’Anno dedicato a San Paolo: “egli rimane il ‘maestro delle genti’, che vuol portare il messaggio del Risorto a tutti gli uomini, perché Cristo li ha conosciuti ed amati tutti; è morto e risorto per tutti loro”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - Nel pomeriggio di domenica 28 giugno, il Santo Padre Benedetto XVI si è recato nella Basilica di San Paolo fuori le Mura, dove ha presieduto la Celebrazione dei primi Vespri della Solennità dei Santi Apostoli Pietro e Paolo, in occasione della chiusura dell’Anno Paolino. “L’anno commemorativo della nascita di san Paolo si conclude stasera – ha detto il Papa nell’omelia - . Siamo raccolti presso la tomba dell’Apostolo, il cui sarcofago, conservato sotto l’altare papale, è stato fatto recentemente oggetto di un’attenta analisi scientifica… (che) sembra confermare l’unanime e incontrastata tradizione che si tratti dei resti mortali dell’apostolo Paolo. Tutto questo riempie il nostro animo di profonda emozione”.

Dopo aver ricordato che in questi mesi molte persone hanno “seguito le vie dell’Apostolo, quelle esteriori e più ancora quelle interiori, che egli ha percorso durante la sua vita”, Benedetto XVI ha sottolineato: “L’Anno Paolino si conclude, ma essere in cammino insieme con Paolo, con lui e grazie a lui venir a conoscere Gesù e, come lui, essere illuminati e trasformati dal Vangelo – questo farà sempre parte dell’esistenza cristiana. E sempre, andando oltre l’ambiente dei credenti, egli rimane il "maestro delle genti", che vuol portare il messaggio del Risorto a tutti gli uomini, perché Cristo li ha conosciuti ed amati tutti; è morto e risorto per tutti loro”.

Soffermandosi in particolare sulla seconda parte della Lettera ai Romani, sui primi due versetti del dodicesimo capitolo, il Papa ha spiegato che san Paolo in quel passaggio “innanzitutto afferma, come cosa fondamentale, che con Cristo è iniziato un nuovo modo di venerare Dio – un nuovo culto. Esso consiste nel fatto che l’uomo vivente diventa egli stesso adorazione, ‘sacrificio’ fin nel proprio corpo. Non sono più le cose ad essere offerte a Dio. È la nostra stessa esistenza che deve diventare lode di Dio”. Questo può avvenire, sempre secondo San Paolo, se diventiamo “uomini nuovi, trasformati in un nuovo modo di esistenza… Con la parola circa il diventare nuovi, Paolo allude alla propria conversione: al suo incontro col Cristo risorto… Egli è diventato nuovo, un altro, perché non vive più per se stesso e in virtù di se stesso, ma per Cristo ed in Lui. Nel corso degli anni, però, ha anche visto che questo processo di rinnovamento e di trasformazione continua per tutta la vita”.

Il Santo Padre ha proseguito: “Paolo rende ancora più chiaro questo processo di ‘rifusione’ dicendo che diventiamo nuovi se trasformiamo il nostro modo di pensare… La nostra ragione deve diventare nuova… Il nostro modo di vedere il mondo, di comprendere la realtà – tutto il nostro pensare deve mutarsi a partire dal suo fondamento… bisogna imparare a comprendere la volontà di Dio, così che questa plasmi la nostra volontà. Affinché noi stessi vogliamo ciò che vuole Dio, perché riconosciamo che ciò che Dio vuole è il bello e il buono”.

La necessità di un rinnovamento del nostro essere persona umana, viene espressa da Paolo anche in due brani della Lettera agli Efesini, sui quali si è soffermato il Papa: “Nel quarto capitolo della Lettera l’Apostolo ci dice che con Cristo dobbiamo raggiungere l’età adulta, un’umanità matura… Paolo desidera che i cristiani abbiano una fede ‘responsabile’, una ‘fede adulta’ ” che non deve essere oggi intesa come “l’atteggiamento di chi non dà più ascolto alla Chiesa e ai suoi Pastori, ma sceglie autonomamente ciò che vuol credere e non credere”. Benedetto XVI ha quindi indicato come esempi della fede adulta, l’impegno “per l’inviolabilità della vita umana fin dal primo momento” e “riconoscere il matrimonio tra un uomo e una donna per tutta la vita come ordinamento del Creatore, ristabilito nuovamente da Cristo”, ed ha sottolineato che “la fede adulta non si lascia trasportare qua e là da qualsiasi corrente. Essa s’oppone ai venti della moda. Sa che questi venti non sono il soffio dello Spirito Santo”. 

Paolo descrive la fede matura, veramente adulta in maniera positiva con l’espressione "agire secondo verità nella carità" (cfr Ef 4, 15). “Il potere della fede, il potere di Dio è la verità. La verità sul mondo e su noi stessi si rende visibile quando guardiamo a Dio – ha spiegato il Pontefice -. E Dio si rende visibile a noi nel volto di Gesù Cristo. Guardando a Cristo riconosciamo un’ulteriore cosa: verità e carità sono inseparabili… L’Apostolo ci dice che, agendo secondo verità nella carità, noi contribuiamo a far sì che il tutto – l’universo – cresca tendendo a Cristo… Lo scopo ultimo dell’opera di Cristo è l’universo – la trasformazione dell’universo, di tutto il mondo umano, dell’intera creazione. Chi insieme con Cristo serve la verità nella carità, contribuisce al vero progresso del mondo”. 

Nel terzo capitolo della Lettera agli Efesini l’Apostolo Paolo parla della necessità di essere "rafforzati nell’uomo interiore" (3, 16). Il Santo Padre ha rilevato che “il vuoto interiore – la debolezza dell’uomo interiore – è uno dei grandi problemi del nostro tempo. Deve essere rafforzata l’interiorità – la percettività del cuore; la capacità di vedere e comprendere il mondo e l’uomo dal di dentro, con il cuore. Noi abbiamo bisogno di una ragione illuminata dal cuore, per imparare ad agire secondo la verità nella carità. Questo, tuttavia, non si realizza senza un intimo rapporto con Dio, senza la vita di preghiera”. Paolo ci dice ancora che “solo nella comunione con tutti i santi, cioè nella grande comunità di tutti i credenti – e non contro o senza di essa – possiamo conoscere la vastità del mistero di Cristo… Il Cristo crocifisso abbraccia l’intero universo in tutte le sue dimensioni. Egli prende il mondo nelle sue mani e lo porta in alto verso Dio”.

Benedetto XVI ha concluso l’omelia invitando a pregare il Signore “affinché ci aiuti a riconoscere qualcosa della vastità del suo amore, affinché il suo amore e la sua verità tocchino il nostro cuore. Chiediamo che Cristo abiti nei nostri cuori e ci renda uomini nuovi, che agiscono secondo verità nella carità”. (S.L.) (Agenzia Fides 30/6/2009; righe 66, parole 987)

29 giugno 2009 – Cappella Papale nella Solennità dei Santi Apostoli Pietro e Paolo

VATICANO - Nella Solennità degli Apostoli Pietro e Paolo il Papa impone il pallio a 34 Arcivescovi metropoliti: “Rendere sempre di nuovo presente la parola di Dio e dare così nutrimento agli uomini è il compito del retto Pastore”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - Lunedì 29 giugno, Solennità dei Santi Apostoli Pietro e Paolo, il Santo Padre Benedetto XVI ha presieduto nella Basilica Vaticana la Concelebrazione Eucaristica con 34 Arcivescovi Metropoliti ai quali ha imposto il Pallio preso dalla Confessione di San Pietro. Come di consueto in questa circostanza, era presente al sacro rito una Delegazione del Patriarcato Ecumenico di Costantinopoli. Nell’omelia il Santo Padre ha preso spunto dall’orazione colletta della Messa per domandarsi se noi seguiamo l’insegnamento dei grandi Apostoli. “Nell’Anno Paolino che si è ieri concluso – ha affermato il Pontefice - abbiamo cercato di ascoltare in modo nuovo lui, il ‘maestro delle genti’, e di apprendere così nuovamente l’alfabeto della fede. Abbiamo cercato di riconoscere con Paolo e mediante Paolo il Cristo e di trovare così la via per la retta vita cristiana”.

Soffermandosi sulla Prima Lettera di san Pietro, il Santo Padre ha messo in evidenza che “il suo centro è la figura di Cristo, che viene illustrato come Colui che soffre e che ama, come Crocifisso e Risorto... la Lettera costituisce poi anche un’introduzione ai fondamentali Sacramenti cristiani del Battesimo e dell’Eucaristia e un discorso rivolto ai sacerdoti, nel quale Pietro si qualifica come co-presbitero con loro”. Egli “comprende il ministero sacerdotale totalmente a partire da Cristo” e chiama Cristo con il termine che in greco indica il vescovo, parola che contiene nella sua radice il verbo “vedere”. “Cristo è il ‘vescovo delle anime’, ci dice Pietro. Ciò significa: Egli ci vede nella prospettiva di Dio – ha spiegato Benedetto XVI -. Guardando a partire da Dio, si ha una visione d’insieme, si vedono i pericoli come anche le speranze e le possibilità. Nella prospettiva di Dio si vede l’essenza, si vede l’uomo interiore. Se Cristo è il vescovo delle anime, l’obiettivo è quello di evitare che l’anima nell’uomo s’immiserisca, è di far sì che l’uomo non perda la sua essenza, la capacità per la verità e per l’amore… Essere vescovo, essere sacerdote significa in questa prospettiva: assumere la posizione di Cristo. Pensare, vedere ed agire a partire dalla sua posizione elevata. A partire da Lui essere a disposizione degli uomini, affinché trovino la vita”.
La parola “vescovo” – ha affermato ancora il Santo Padre - s’avvicina molto al termine “pastore”, tanto che i due concetti diventano interscambiabili. “E’ compito del pastore pascolare e custodire il gregge e condurlo ai pascoli giusti. Pascolare il gregge vuol dire aver cura che le pecore trovino il nutrimento giusto, sia saziata la loro fame e spenta la loro sete. Fuori di metafora, questo significa: la parola di Dio è il nutrimento di cui l’uomo ha bisogno. Rendere sempre di nuovo presente la parola di Dio e dare così nutrimento agli uomini è il compito del retto Pastore”. Quindi, riferendosi sempre al discorso di Pietro ai presbiteri, il Santo Padre ha evidenziato che “non basta parlare. I Pastori devono farsi ‘modelli del gregge’.”

Commentando ancora la Prima Lettera di san Pietro, il Pontefice ha richiamato l’esortazione “Adorate il Signore, Cristo, nei vostri cuori, pronti sempre a rispondere a chiunque vi domandi ragione della speranza che è in voi” (3,15), ed ha spiegato: “La fede cristiana è speranza. Apre la via verso il futuro. Ed è una speranza che possiede ragionevolezza; una speranza la cui ragione possiamo e dobbiamo esporre. La fede proviene dalla Ragione eterna che è entrata nel nostro mondo e ci ha mostrato il vero Dio… Fa parte dei nostri doveri come Pastori di penetrare la fede col pensiero per essere in grado di mostrare la ragione della nostra speranza nella disputa del nostro tempo. Tuttavia il pensare, da solo, non basta… al di là del pensare e del parlare, abbiamo bisogno dell’esperienza della fede; del rapporto vitale con Gesù Cristo. La fede non deve rimanere teoria: deve essere vita”. 

Infine il Santo Padre si è soffermato sull’affermazione iniziale della Lettera di Pietro, dove dice che la mèta della nostra fede è la salvezza delle anime (cfr 1,9), che ha così illustrato: “Senza risanamento delle anime, senza risanamento dell’uomo dal di dentro, non può esserci una salvezza per l’umanità. La vera malattia delle anime, san Pietro la qualifica come ignoranza, cioè come non conoscenza di Dio. Chi non conosce Dio, chi almeno non lo cerca sinceramente, resta fuori della vera vita… È l’obbedienza alla verità che rende pura l’anima. Ed è il convivere con la menzogna che la inquina. L’obbedienza alla verità comincia con le piccole verità del quotidiano, che spesso possono essere faticose e dolorose. Questa obbedienza si estende poi fino all’obbedienza senza riserve di fronte alla Verità stessa che è Cristo”. 

Al termine dell’omelia, Benedetto XVI si è rivolto agli Arcivescovi metropoliti, ricordando che il pallio “ricorda gli agnelli e le pecore di Cristo, che il Signore risorto ha affidato a Pietro con il compito di pascerli. Ricorda il gregge di Gesù Cristo, che voi, cari Fratelli, dovete pascere in comunione con Pietro. Ci ricorda Cristo stesso, che come Buon Pastore ha preso sulle sue spalle la pecorella smarrita, l’umanità, per riportarla a casa. Ci ricorda il fatto che Egli, il Pastore supremo, ha voluto farsi Lui stesso Agnello, per farsi carico dal di dentro del destino di tutti noi; per portarci e risanarci dall’interno”. (S.L.) (Agenzia Fides 30/6/2009; righe 58, parole 877)

29 giugno 2009 – Angelus

VATICANO - Il Papa all’Angelus auspica che la comune venerazione dei Martiri Pietro e Paolo “sia pegno di comunione sempre più piena e sentita fra i cristiani di ogni parte del mondo” ed annuncia la sua terza Enciclica, “Caritas in veritate”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – In occasione della solennità dei Santi Apostoli Pietro e Paolo, speciali Patroni della Chiesa di Roma, all’Angelus del 29 giugno il Papa si è rivolto in particolare alla Comunità diocesana di Roma, a tutti gli abitanti della città e ai pellegrini e turisti, con queste parole: “Come vostro Pastore, vi esorto a restare fedeli alla vocazione cristiana e a non conformarvi alla mentalità di questo mondo – come scriveva l’Apostolo delle genti proprio ai cristiani di Roma -, ma a lasciarvi sempre trasformare e rinnovare dal Vangelo, per seguire ciò che è veramente buono e gradito a Dio. Per questo prego costantemente affinché Roma mantenga viva la sua vocazione cristiana non solo conservando inalterato il suo immenso patrimonio spirituale e culturale, ma anche perché i suoi abitanti possano tradurre la bellezza della fede ricevuta in modi concreti di pensare e di agire, ed offrano così a quanti, per varie ragioni vengono in questa Città, un’atmosfera carica di umanità e di valori evangelici”. 

Sottolineando poi il carattere universale della Solennità, che “esprime l’unità e la cattolicità della Chiesa”, il Papa ha ricordato l’imposizione del Pallio ai nuovi Arcivescovi Metropoliti, “simbolo di comunione con il Successore di Pietro”, ed ha salutato la Delegazione del Patriarcato di Costantinopoli, che, come ogni anno, è giunta a Roma per la celebrazione dei Santi Pietro e Paolo. “La comune venerazione di questi Martiri sia pegno di comunione sempre più piena e sentita fra i cristiani di ogni parte del mondo” ha concluso il Pontefice prima di invocare “la materna intercessione di Maria, Madre dell’unica Chiesa di Cristo”, con la recita dell’Angelus.

Dopo la preghiera mariana, Benedetto XVI ha annunciato la sua terza enciclica con queste parole: “È ormai prossima la pubblicazione della mia terza Enciclica, che ha per titolo Caritas in veritate. Riprendendo le tematiche sociali contenute nella Populorum progressio, scritta dal Servo di Dio Paolo VI nel 1967, questo documento - che porta la data proprio di oggi, 29 giugno, solennità dei santi Apostoli Pietro e Paolo - intende approfondire alcuni aspetti dello sviluppo integrale nella nostra epoca, alla luce della carità nella verità. Affido alla vostra preghiera questo ulteriore contributo che la Chiesa offre all’umanità nel suo impegno per un progresso sostenibile, nel pieno rispetto della dignità umana e delle reali esigenze di tutti”. (S.L.) (Agenzia Fides 30/6/2009; righe 27, parole 392)

30 giugno 2009 – Udienza agli Arcivescovi Metropoliti che hanno ricevuto il pallio nella Solennità dei Santi Apostoli Pietro e Paolo

VATICANO - Benedetto XVI agli Arcivescovi metropoliti: “Nell’Anno Sacerdotale il pallio sia anche per i presbiteri un simbolo e una sfida per costruire la comunione con il proprio vescovo, tra loro e anche con i fedeli”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – Martedì 30 giugno, nell’Aula Paolo VI, il Santo Padre Benedetto XVI ha ricevuto in udienza gli Arcivescovi metropoliti, accompagnati da familiari ed amici, ai quali aveva imposto il Pallio nella Solennità dei Santi Apostoli Pietro e Paolo, Dopo aver ricordato che il Pallio imposto è “simbolo dell’unità che lega i Pastori delle Chiese particolari al Successore di Pietro, Vescovo di Roma”, il Santo Padre ha rivolto il suo cordiale benvenuto a ciascuno dei presenti, “che provenite da ogni continente – ha sottolineato -, mostrando in modo significativo il volto della Chiesa cattolica diffusa in tutta la terra”. Quindi il Pontefice si è rivolto agli Arcivescovi nelle diverse lingue.

Agli italiani Monsignor Giuseppe Betori, Arcivescovo di Firenze, Monsignor Salvatore Pappalardo, Arcivescovo di Siracusa e Monsignor Domenico Umberto D’Ambrosio, Arcivescovo di Lecce, il Papa ha ricordato che “siamo all’inizio dell’Anno Sacerdotale: sia pertanto vostra cura essere pastori esemplari, zelanti e ricchi di amore per il Signore e per le vostre comunità. Potrete così guidare e sostenere saldamente i sacerdoti, vostri primi collaboratori nel ministero pastorale, e cooperare in modo efficace alla diffusione del Regno di Dio nell’amata terra d’Italia”.

In lingua francese il Pontefice ha salutato Monsignor Ghaleb Moussa Abdalla Bader, Arcivescovo di Algeri (Algeria), Monsignor Pierre-André Fournier, Arcivescovo di Rimouski (Canada), Monsignor Joseph Aké Yapo, Arcivescovo di Gagnoa (Costa d’Avorio), Monsignor Marcel Utembi Tapa, Arcivescovo di Kisangani (Repubblica democratica del Congo), e Monsignor Philippe Ouédraogo, Arcivescovo di Ouagadougou (Burkina Faso). “Il pallio è un segno di particolare comunione con il Successore di Pietro – ha detto Benedetto XVI -. Questo segno sia anche per i preti ed i fedeli delle vostre diocesi un appello a consolidare sempre di più una autentica comunione con i loro Pastori e tra tutti i membri della Chiesa”. 

E’ stata quindi la volta dei Metropoliti di lingua inglese: Monsignor Paul Mandale Khumalo, Arcivescovo di Pretoria (Sudafrica); Monsignor J. Michael Miller, Arcivescovo di Vancouver (Canada); Monsignor Allen Henry Vigneron, Arcivescovo di Detroit (USA); Monsignor Anicetus Bongsu Antonius Sinaga, Arcivescovo di Medan (Indonesia); Monsignor Philip Naameh, Arcivescovo di Tamale (Ghana); Monsignor Timothy Michael Dolan, Arcivescovo di New York (USA); Monsignor Vincent Gerard Nichols, Arcivescovo di Westminster (UK); Monsignor Robert James Carlson, Arcivescovo di Saint Louis (USA); Monsignor Francis Xavier Kriengsak Kovithavanij, Arcivescovo di Bangkok (Tailandia); Monsignor George Joseph Lucas, Arcivescovo di Omaha (USA); Monsignor Gregory Michael Aymond, Arcivescovo di New Orleans (USA) e Monsignor Patebendige Don Albert Malcom Ranjith, Arcivescovo di Colombo (Sri Lanka). Salutando i parenti, gli amici e i fedeli delle rispettive Arcidiocesi venuti a Roma per pregare con loro in questa felice occasione, il Santo Padre ha ricordato che il Pallio ricevuto dal Successore di Pietro “è segno di comunione nella fede e nell’amore e nel governo del Popolo di Dio”, inoltre ricorda agli Arcivescovi “le loro responsabilità di essere pastori secondo il cuore di Gesù”. 
Gli Arcivescovi metropoliti di lingua spagnola: Monsignor Domingo Díaz Martínez, Arcivescovo di Tulancingo (Messico) ; Monsignor Manuel Felipe Díaz Sánchez, Arcivescovo di Calabozo (Venezuela); Monsignor José Luis Escobar Alas, Arcivescovo di San Salvador (El Salvador); Monsignor Carlos Osoro Sierra, Arcivescovo di Valencia (Spagna); Monsignor Víctor Sánchez Espinosa, Arcivescovo di Puebla de los Ángeles (Messico); Monsignor Carlos Aguiar Retes, Arcivescovo di Tlalnepantla (Messico); Monsignor Ismael Rueda Sierra, Arcivescovo di Bucaramanga (Colombia); Monsignor Braulio Rodríguez Plaza, Arcivescovo di Toledo (Spagna). Il Santo Padre li ha salutati ricordando che “le croci di seta nera ricamate sul pallio ricordano loro che devono configurarsi ogni giorno di più a Gesù Cristo. Seguendo le sue orme di buon Pastore, siate sempre segno di unità tra i vostri fedeli, rafforzando i vostri legami di comunione con il Successore di Pietro, con i vostri Vescovi suffraganei e con tutti coloro che collaborano alla vostra missione evangelizzatrice”.

Con grande gioia il Papa ha salutato in portoghese i nuovi Arcivescovi metropoliti del Brasile: Monsignor Sérgio da Rocha, Arcivescovo di Teresina; Monsignor Maurício Grotto de Camargo, Arcivescovo di Botucatu; Monsignor Gil Antônio Moreira, Arcivescovo di Juiz de Fora; Monsignor Orani João Tempesta, Arcivescovo di São Sebastião do Rio de Janeiro. Benedetto XVI li ha invitati a portare i suoi saluti ai presbiteri ed a tutti i fedeli delle loro arcidiocesi, “perché uniti nella stessa fede di Pietro, possano contribuire all’evangelizzazione della società”.

Un particolare saluto è stato rivolto dal Papa a Monsignor Mieczyslaw Mokrzycki, Arcivescovo di Lviv dei Latini, ringraziandolo “per il servizio che ha reso alla Chiesa, quale collaboratore mio, e, prima, del mio venerato predecessore Giovanni Paolo II”. Al nuovo Metropolita di Szczecin-Kamień, l’Arcivescovo Andrzej Dzięga, Benedetto XVI ha detto in polacco: “Nell’anno Sacerdotale il pallio sia anche per i presbiteri un simbolo e una sfida per costruire la comunione con il proprio vescovo, tra loro e anche con i fedeli”. 

Infine il Santo Padre ha auspicato che la memoria dei Protomartiri di Roma sia stimolo per ognuno “a un amore sempre più intenso verso Gesù Cristo e la sua Chiesa”, accompagnato dalla materna assistenza di Maria, Madre della Chiesa, dei santi Apostoli Pietro e Paolo e di san Giovanni Maria Vianney. (S.L.) (Agenzia Fides 1/7/2009; righe 64, parole 845)

30 giugno 2009 – Telegrammi di cordoglio per le vittime del disastro aereo al largo delle Isole Comore e per le vittime dell’incidente presso la Stazione di Viareggio

VATICANO - Il cordoglio e la preghiera del Santo Padre per le vittime dell’incidente alla stazione di Viareggio (Italia) e del disastro aereo al largo delle Isole Comore

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – Il Santo Padre Benedetto XVI ha inviato due telegrammi di cordoglio e di vicinanza, tramite il Segretario di Stato, Card. Tarcisio Bertone, per le vittime dell’incidente avvenuto presso la stazione di Viareggio (Italia) e del disastro aereo al largo delle Isole Comore.

Nel telegramma all’Arcivescovo di Lucca, Mons. Benvenuto Italo Castellani, il Santo Padre esprime la sua “profonda partecipazione al dolore che colpisce l’intera città e mentre assicura fervide preghiere di suffragio per quanti sono tragicamente morti invoca dal Signore pronta guarigione per i feriti”. Il Pontefice affida alla materna protezione della Vergine Santa quanti sono stati colpiti dal drammatico evento ed invia la speciale confortatrice Benedizione Apostolica. 

Al Nunzio Apostolico in Kuwait, Sua Ecc. Mons. Mounged El-Hachem, il Papa esprime “le sue sincere condoglianze alle famiglie che sono colpite dal lutto, raccomanda i defunti alla misericordia divina e prega Dio per tutte le persone duramente provate da questa tragedia”. (S.L.) (Agenzia Fides 1/7/2009, righe 13, parole 163)

VERBA PONTIFICIS

Anno Paolino

“Molte persone hanno, durante questi mesi, seguito le vie dell’Apostolo – quelle esteriori e più ancora quelle interiori, che egli ha percorso durante la sua vita [...]. L’Anno Paolino si conclude, ma essere in cammino insieme con Paolo, con lui e grazie a lui venir a conoscenza di Gesù e, come lui, essere illuminati e trasformati dal Vangelo – questo farà sempre parte dell’esistenza cristiana” (Primi Vespri della Solennità dei Santi Apostoli Pietro e Paolo, chiusura dell’Anno Paolino del 28 giugno 2009).
Anno Sacerdotale

“Ciò che per prima cosa dobbiamo imparare è la sua totale identificazione col proprio ministero. In Gesù, Persona e Missione tendono a coincidere: tutta la sua azione salvifica era ed è espressione del suo ‘Io filiale’ che, da tutta l’eternità, sta davanti al Padre in atteggiamento di amorosa sottomissione alla sua volontà. Con umile ma vera analogia, anche il sacerdote deve anelare a questa identificazione” (Lettera per l’indizione dell’Anno Sacerdotale del 18 giugno 2009).
“Come dimenticare che noi presbiteri siamo stati consacrati per servire, umilmente e autorevolmente, il sacerdozio comune dei fedeli? La nostra è una missione indispensabile per la Chiesa e per il mondo, che domanda fedeltà piena a Cristo ed incessante unione con Lui; esige cioè che tendiamo costantemente alla santità come ha fatto san Giovanni Maria Vianney”. (Secondi Vespri del Sacratissimo Cuore di Gesù, Apertura dell’Anno Sacerdotale del 19 giugno 2009)

Economia

“[...]La libertà nel settore dell’economia deve inquadrarsi ‘in un solido contesto giuridico che la metta al servizio della libertà umana integrale’, una libertà responsabile ‘il cui centro è etico e religioso’ (n. 42). Opportunamente l’Enciclica menzionata [Centesimus annus] afferma: ‘Come la persona realizza pienamente se stessa nel libero dono di sé, così la proprietà si giustifica moralmente nel creare, nei modi e nei tempi dovuti, occasioni di lavoro e crescita umana per tutti’ (n. 43).” (Udienza ai Membri della Fondazione “Centesimus Annus - Pro Pontifice” del 13 giugno 2009)

Eucaristia

“Solamente perché Dio stesso è relazione, ci può essere rapporto con Lui; e soltanto perché è amore può amare ed essere amato. Così il Corpus Domini è una manifestazione di Dio, un’attestazione che Dio è amore. In un modo unico e peculiare, questa festa ci parla dell’amore divino, di ciò che è e di ciò che fa. Ci dice, ad esempio, che esso si rigenera nel donarsi, si riceve nel darsi, non viene meno e non si consuma” (Angelus del 14 giugno 2009)

Missione

“Nutriti di Cristo, noi, suoi discepoli, riceviamo la missione di essere ‘l’anima’ di questa nostra città (cfr Lettera a Diogneto, 6: ed. Funk, I, p. 400; vedi anche LG, 38) fermento di rinnovamento, pane ‘spezzato’ per tutti, soprattutto per coloro che versano in situazioni di disagio, di povertà e di sofferenza fisica e spirituale. Diventiamo testimoni del suo amore” (Udienza generale del 10 giugno 2009).
Movimenti ecclesiali 

“Nel contesto della spiritualità alimentata dalla pratica dei consigli evangelici, mi è caro rivolgere ai sacerdoti, in quest’Anno a loro dedicato, un particolare invito a saper cogliere la nuova primavera che lo Spirito sta suscitando ai giorni nostri nella Chiesa, non per ultimo attraverso i Movimenti ecclesiali e le nuove Comunità” (Lettera per l’indizione dell’Anno Sacerdotale del 18 giugno 2009).
Pastore

“Gesù, il "vescovo delle anime", è il prototipo di ogni ministero episcopale e sacerdotale. Essere vescovo, essere sacerdote significa in questa prospettiva: assumere la posizione di Cristo. Pensare, vedere ed agire a partire dalla sua posizione elevata. A partire da Lui essere a disposizione degli uomini, affinché trovino la vita” (S. Messa nella Cappella Papale nella Solennità dei Santi Apostoli Pietro e Paolo del 29 giugno 2009).
Predicazione

“La predicazione cristiana non proclama ‘parole’, ma la Parola, e l’annuncio coincide con la persona stessa di Cristo, ontologicamente aperta alla relazione con il Padre ed obbediente alla sua volontà. Quindi, un autentico servizio alla Parola richiede da parte del sacerdote che tenda ad una approfondita abnegazione di sé, sino a dire con l’Apostolo: ‘non sono più io che vivo, ma Cristo vive in me’” (Udienza generale del 24 giugno 2009).

Progresso

“Chi insieme con Cristo serve la verità nella carità, contribuisce al vero progresso del mondo. [...] Cristo, il suo vivere, soffrire e risorgere è stato il vero grande salto del progresso per l’umanità, per il mondo. Ora, però, l’universo deve crescere in vista di Lui. Dove aumenta la presenza di Cristo, là c’è il vero progresso del mondo. Là l’uomo diventa nuovo e così diventa nuovo il mondo” (Primi Vespri dei Santi Apostoli Pietro e Paolo, chiusura dell'Anno Paolino del 28 giugno 2009).
Sofferenza

“Chi può eliminare il potere del male è solo Dio. Proprio per il fatto che Gesù Cristo è venuto nel mondo per rivelarci il disegno divino della nostra salvezza, la fede ci aiuta a penetrare il senso di tutto l'umano e quindi anche del soffrire. Esiste, quindi, un'intima relazione fra la Croce di Gesù - simbolo del supremo dolore e prezzo della nostra vera libertà - e il nostro dolore, che si trasforma e si sublima quando è vissuto nella consapevolezza della vicinanza e della solidarietà di Dio” (Visita Pastorale a S. Giovanni Rotondo, Angelus del 21 giugno 2009).
Trinità

“La prova più forte che siamo fatti ad immagine della Trinità è questa: solo l’amore ci rende felici, perché viviamo in relazione, e viviamo per amare e per essere amati. Usando un’analogia suggerita dalla biologia, diremmo che l’essere umano porta nel proprio "genoma" la traccia profonda della Trinità, di Dio-Amore”. (Angelus del 7 giugno 2009).
QUAESTIONES

Anno Paolino – AFRICA/NIGERIA – “Vivere la Parola di Dio sulle orme di San Paolo”: documento finale dell’Assemblea Plenaria del Consiglio Missionario Nazionale della Nigeria

Abuja (Agenzia Fides) – Ispirarsi allo zelo di San Paolo per predicare il Verbo Divino. È l’appello lanciato a conclusione dell’Assemblea Plenaria del Consiglio Missionario Nazionale, che si è tenuto ad Abuja dal 10 al 13 giugno.
Nel comunicato finale, inviato all’Agenzia Fides, si afferma che “Spronato dallo zelo di San Paolo nell’annuncio della Parola di Dio, ogni battezzato è chiamato a predicare la Parola di Dio. Per San Paolo la proclamazione della Parola di Dio è un dovere primario: “Guai a me se non predicassi il Vangelo" (1 Cor. 9,16)”. Ispirandosi alla vita e alla predicazione di San Paolo, si diventa consapevoli che la Parola di Dio è un dono che si manifesta fin dall'inizio della creazione del mondo. Nel corso dell’intera storia, il Creatore pone l'uomo al centro di questa divina comunicazione”.

La Chiesa ha quindi il dovere di comunicare la Parola di Dio, adattando ai tempi le modalità con le quali viene Essa viene proposta e trasmessa: “Oggi più che mai vi è la necessità di rendere la Parola di Dio assolutamente accessibile a tutti; di conseguenza, la Parola stampata di Dio deve essere leggibile e priva di errori dottrinali”. 
Oltre la stampa, anche “i mezzi audiovisivi devono essere utilizzati nella proclamazione della Parola di Dio” mentre allo stesso tempo “i predicatori devono preparare in modo adeguato le omelie per spiegare e illustrare adeguatamente la Parola di Dio”.

“Nel trasmettere la Parola di Dio- continua il comunicato- la Chiesa dovrebbe tener conto del contesto culturale e della diversità linguistica dei destinatari. Si deve quindi rafforzare l'adattamento alla situazione locale e l'inculturazione della Parola di Dio”. 

Il Consiglio Missionario Nazionale della Nigeria afferma inoltre che esiste “la necessità di incoraggiare la diffusione della Bibbia cattolica e di distribuire copie della Bibbia agli studenti cattolici che affrontano esami nei nostri istituti educativi. Facciamo appello ai religiosi che si occupano di educazione di intensificare gli sforzi per proteggere e promuovere la Bibbia cattolica”.

La conoscenza e la meditazione della Parola di Dio serve inoltre a rafforzare la testimonianza della comunità cattolica nigeriana: “ di fronte alla doppiezza di stile di vita di alcuni cristiani, molti oggi mettono in discussione l'autenticità della nostra testimonianza cristiana. Dobbiamo essere coscienti del fatto che dobbiamo consentire alla Parola di Dio di definire chi siamo e il nostro modo di comportarci in questo mondo per essere fedeli alla nostra identità data da Dio. La Sacra Scrittura è al nostro servizio, ci ricorda il costante bisogno di essere un esempio vivente”.

“Al fine di correggere le diverse attitudini peccaminose presenti nella società nigeriana, occorre impegnarsi nell’annuncio della Parola di Dio. Bisogna anche incoraggiare le persone alla testimonianza di Cristo, accettando la sofferenza e vivendo in conformità con i valori fondamentali della Parola di Dio. Come cristiani, dobbiamo far sì che la nostra lampada continui ad ardere nel cuore delle tenebre, e non si conformi al buio che è intorno a noi”.
“Nel momento in cui inauguriamo l'Anno del Sacerdozio indetto da Popa Benedetto XVI, e concludiamo l'Anno di San Paolo, il grande missionario, accompagniamo tutti i nostri missionari, sacerdoti e religiosi in missione, con le nostre preghiere e il nostro sostegno” conclude il messaggio. (L.M.) (Agenzia Fides 18/6/2009 righe 40 parole 537)

Anno Paolino – AMERICA/PERU’ – V Simposio Eucaristico nella cornice della chiusura dell'Anno Paolino: il messaggio Eucaristico in San Paolo

Lima (Agenzia Fides) – Per il quinto anno consecutivo, la Parrocchia San José Operaio di Barranco, nell'Arcidiocesi di Lima, promuove un Simposio Eucaristico col proposito di aiutare i fedeli ad approfondire la conoscenza, la preghiera e l’amore a Gesù Eucaristia. L'iniziativa si terrà da mercoledì 10 a venerdì 12 giugno nella sede parrocchiale, come parte delle attività di chiusura dell'Anno Paolino ed affronterà il tema del messaggio Eucaristico in San Paolo.

Il Simposio incoraggia la partecipazione di istituzioni pubbliche, educative, gruppi parrocchiali, al fine di proporre il Vangelo di Cristo Eucaristia come cammino alla vera vita che Dio offre agli uomini. Il Simposio, il cui tema è "Fate questo in memoria di me” (1Cor 11,24) è organizzato dalle Congregazioni Religiose delle Missionarie di Gesù Sacramentato e di María Santissima; dalla Scuola Vergine di Fátima di Barranco e dalla Parrocchia San José Operaio, dai Padri Oblati di San José. 

Il Simposio inizierà mercoledì 10 giugno con il benvenuto di Padre Pedro Ceriani Rotondi O.S.J, Parroco di San José Operaio. Padre Jaime Calvo Zárate, Vicario Episcopale e Parroco della Parrocchia Santa Croce di Burrantes presiederà l'atto inaugurale. Mons. Salvador Piñeiro, Vescovo Castrense, presenterà la prima relazione su "L'istituzione dell'Eucaristia: "Questo è il mio Corpo”. Nel secondo giorno, Padre Antonio Artola Arbista, C.P, Vicario Parrocchiale della Parrocchia "Vergine del Pilar” parlerà sul tema "Questo è il calice della Nuova Alleanza", mentre il commento del giorno sarà del Padre Alfredo León Navarro, missionario vicentino. 
"Chiunque mangia il pane o beve al calice del Signore in modo indegno, sarà colpevole verso il corpo e il sangue del Signore" (1Cor 11, 27) sarà il titolo della relazione finale, venerdì 12, a carico di Mons. Guillermo Inca Pereda, O.S.J, Vicario Generale dell'Episcopato Castrense. Al parroco, Padre Pedro Ceriani Rotondi, sono affidate le parole finali. La solenne Messa di chiusura sarà celebrata da Padre Buenaventura Dureau, O.F.M, Vicario Parrocchiale della Parrocchia Sant’ Antonio di Padova. (RG) (Agenzia Fides 2/6/2009)

Anno Sacerdotale – AFRICA/KENYA – “Questo è l’anno di riscoprire la propria vocazione di sacerdote” ha affermato il Cardinale Njue in occasione dell’inizio dell’Anno Sacerdotale

Nairobi (Agenzia Fides) – “Miei cari sacerdoti, questo è il nostro anno! Ognuno di noi è chiamato ad entrare in se stesso e riscoprire il grande onore conferitogli da Dio per il bene del suo popolo. La mia preghiera è che ognuno di noi sia disposto a seguire il nostro Maestro, il Signore Gesù Cristo, guidati dall’amore incondizionato e senza riserve per Dio e per il suo popolo”. Così il Cardinale John Njue, Arcivescovo di Nairobi, ha esortato i sacerdoti a vivere l’Anno Sacerdotale, nell’omelia della Messa celebrata presso la Basilica della Santa Famiglia, il 19 giugno, 2009, in occasione dell’inizio dell'Anno Sacerdotale. 

Il Cardinale Njue ha sottolineato che Papa Benedetto XVI ha stabilito questa opportunità per invitare la Chiesa a riflettere sul ruolo dei sacerdoti e a pregare per la loro santificazione. “I sacerdoti, come tutti sappiamo sono uomini chiamati da Dio a diventare ministri al servizio incondizionato del popolo di Dio”. 

Il Cardinale ha assicurato che se i sacerdoti si abbandonano completamente a Dio e al suo popolo, non mancheranno di nulla. "Le sfide non mancheranno, ma ricordo sempre la promessa del nostro Maestro: “Sarò sempre con voi”. Il Cardinale Njue ha chiesto ai religiosi e alle religiose di pregare per il rinnovamento e la santificazione dei sacerdoti durante l'Anno, e di pregare perché vi siano maggiori vocazioni per le loro congregazioni. L’Anno Sacerdotale è importante anche per i laici, ha sottolineato il Cardinale: “Nel corso di questo anno, vi chiedo di considerare i vostri sacerdoti come un tesoro donato da Dio. Fate tutto quello che occorre per custodire e salvaguardare il sacerdozio e contrastate qualsiasi cosa lo possa intaccare”.

Anche Mons. Boniface Lele, Arcivescovo di Mombasa, ha celebrato l'inizio dell'Anno Sacerdotale con una Messa nella parrocchia di St. Matthias Mulumba. Nella sua omelia, l'Arcivescovo ha sottolineato che i sacerdoti sono persone, e quindi hanno bisogno delle preghiere e del sostegno da parte di tutta la comunità ecclesiale. L’Arcivescovo di Mombasa ha quindi rivolto un appello ai sacerdoti a riflettere a fondo sulla loro vocazione. 
Mons. Lele ha infine ricordato che la missione sacerdotale si svolge nell’ambito della Chiesa. La missione è comunitaria, perché si svolge in unità e in comunione con la Chiesa; la missione è gerarchica e dottrinale, ribadendo l'importanza della disciplina, della formazione dottrinale e teologica. (L.M.) (Agenzia Fides 30/6/2009 righe 28 parole 396)

Anno Sacerdotale – AFRICA/MOZAMBICO – “Un’occasione per riflettere sulla bellezza del ministero sacerdotale e sui mali che lo offuscano”: Lettera dei Vescovi mozambicani per l’apertura dell’Anno Sacerdotale

Maputo (Agenzia Fides) – “Noi, Vescovi del Mozambico, non vogliamo sottovalutare o essere indifferenti di fronte a questo momento di grazia, che consideriamo come un’occasione molto opportuna di collaborazione con i nostri sacerdoti, con i consacrati e con il Popolo di Dio che ci è stato affidato, per riflettere sulla bellezza e sullo splendore del sacerdozio ministeriale, e per esprimere la nostra gratitudine e il nostro apprezzamento per i lavoratori della vigna del Signore in Mozambico” affermano i Vescovi del Mozambico nella Lettera Pastorale sull’Anno Sacerdotale, proclamato da Papa Benedetto XVI. 

Con questo documento, inviato all’Agenzia Fides, i Vescovi intendono inoltre “richiamare l'attenzione sulla mentalità del mondo che si insinua pericolosamente nella vita e nella spiritualità del sacerdote, e vogliamo offrire alcune indicazioni su come superare le difficoltà che appaiono nella vita dei sacerdoti”.

La Lettera ricorda che “attraverso il sacramento dell'ordine, alcuni fedeli, per la volontà libera e assoluta di Dio, sono chiamati e costituiti nel ministero del sacerdozio. I presbiteri, attraverso il sacramento dell’ordinazione si inseriscono nel mistero della comunione: in primo luogo in quello della comunione trinitaria, con il Padre, fonte di vita, con Cristo, il Figlio redentore, e santificata dallo Spirito Santo”.

Questa comunione trinitaria del presbitero, nasce e si consolida nella comunione ecclesiale a vari livelli, con il Papa, con il Collegio dei Vescovi, in particolare con il Vescovo diocesano, i presbiteri, con tutti i fedeli laici e di tutta la famiglia umana (cfr Lumen gentium, 28). 

Per questo motivo, scrivono i Vescovi, “i presbiteri partecipano alla missione apostolica del proprio Vescovo, al quale devono amore, riverenza e obbedienza filiale. A sua volta, il Vescovo deve avere amore e sollecitudine paterna nei confronti dei suoi sacerdoti. Questo rapporto di comunione tra il Vescovo e il presbitero si realizza in particolare nella missione profetica di annuncio della Parola, in obbedienza al mandato di Cristo, in generale, e nella catechesi, in particolare”.

Un impegno forte quindi, al quale molti giovani mozambicani hanno aderito: “Il popolo santo di Dio e i suoi Vescovi provano una profonda gioia spirituale nel constatare che, come gli Apostoli, oggi in Mozambico, un numero crescente di giovani rinunciano a tutto e danno una risposta generosa all’ideale della vita sacerdotale”.
“Vediamo infatti, con profonda gratitudine, che molti sacerdoti, con gioiosa abnegazione svolgono il ministero sacerdotale, annunciano con coraggio la Parola di Dio, celebrano i sacramenti con fervore, sostengono e guidano la comunità cristiana con grande zelo. Altri cercano con molta creatività i modi per alleviare le sofferenze delle persone, o avviano iniziative socio-pastorali in materia di istruzione, salute, protezione dei poveri, in breve, la promozione dei diritti e della dignità umana”.

I Vescovi mozambicani sottolineano però che vi sono dei mali “che offuscano il sacramento sacerdotale”, come lo scarso fervore, l’attivismo esagerato, il consumismo, l’ambizione del potere, le relazioni problematiche con gli altri sacerdoti, il clima teso e conflittuale con i superiori. 

I Vescovi rivolgono dunque un appello, “in primo luogo ai nostri cari sacerdoti, di accogliere l'Anno sacerdotale come un tempo favorevole di azione di grazia e di ravvivare la risposta al dono immenso attraverso un atteggiamento permanente e rinnovato di auto-donazione generosa e gioiosa. Con affetto affidiamo a Maria, tutti i nostri sacerdoti che lavorano con coraggio e perseveranza nella vigna del Signore in Mozambico. Possa ognuno di loro sperimentare l'aiuto e la materna protezione della Vergine Maria, Madre dei sacerdoti”. (L.M.) (Agenzia Fides 30/6/2009 righe 44 parole 569)

Anno Sacerdotale – AMERICA/BOLIVIA – Lettera dell’Arcivescovo di Sucre ai sacerdoti: “La vocazione sacerdotale cresce, si sviluppa, si mantiene fedele e feconda, solo nell’intensa relazione con Cristo”

Sucre (Agenzia Fides) – Mons. Jesús Pérez Rodríguez, OFM, Arcivescovo di Sucre, ha indirizzato una lettera a tutti i sacerdoti della Diocesi a motivo dell’inizio dell’Anno Sacerdotale il prossimo 19 giugno, Solennità del Sacro Cuore di Gesù. 

In primo luogo l’Arcivescovo ricorda loro che questo Anno rappresenta un’occasione molto propizia per “riscoprire la bellezza e l’importanza del sacerdozio e di ogni sacerdote”. Inoltre “il tema scelto dal Santo Padre è sommamente evocatorio e ci invita a ritornare al Cenacolo, al Giovedì Santo, quando venne istituita l’Eucaristia. Istituendo il sacerdozio, lo unì inseparabilmente all’Eucaristia”. Per questo, ricorda l’Arcivescovo ai sacerdoti, “celebrare l’Eucaristia significa celebrare quello che siamo; vivere sempre la nostra identità sacerdotale, il nostro ministero o servizio di rendere presente ai nostri giorni la Cena del Signore. Che grandezza la nostra! Che responsabilità la nostra! Ci causa stupore questo darsi e questa responsabilità davanti a Cristo e davanti alla Chiesa? Magari fosse così” aggiunge. 

Per l’Arcivescovo questa occasione significa innanzitutto un rinnovato atteggiamento interiore “alla riscoperta gioiosa della propria identità, della fraternità nel proprio presbiterio di questa nostra Chiesa particolare e della relazione sacramentale con il Vescovo”. È dunque importante “continuare a fidarsi di Cristo, che ci chiamò immeritatamente”, fiducia che si alimenta “ricorrendo al Signore, alimentando la nostra vita con la preghiera, nel rimanere con il Signore, nel darsi del tempo per stare con Lui, perché ‘chi rimane in me produce molto frutto’ (Gv 15,5) ed essere coscienti della necessità del suo aiuto”. A questo proposito Mons. Pérez Rodríguez insiste sulla necessità dell’adorazione alla presenza reale di Cristo nel “pane consacrato”. Infatti, “la vocazione sacerdotale cresce, si sviluppa, si mantiene fedele e feconda, solo nell’intensa relazione con Cristo. Quanto potremmo migliorare o maturare davanti al Santissimo Sacramento dell’altare! Lì, da cuore a cuore, sentiremo l’esclusività dell’amore. La radice della fedeltà al ministero raccomandato e del sacro celibato sta nell’amore a Cristo. Mettere Cristo al centro della nostra vita, primo ed unico posto, anche nelle nostre amicizie o affetti”. 

L’Arcivescovo di Sucre chiede dunque a tutti i suoi sacerdoti di proporsi in questo Anno una “maggiore consacrazione a stare con il Signore, in particolare dedicando ogni giorno un tempo all’adorazione del Signore nei nostri tabernacoli” e a rileggere i documenti Presbiterorum Ordinis e Pastores Dabo Vobis. 

“Un sacerdote che ha coscienza della Presenza reale di Cristo, sarà un uomo di Dio, ubbidiente, distaccato da se stesso e da tutti quegli affetti che lo separino dal Signore e dalla missione. Avrà l’ardore per realizzare una pastorale missionaria, creativa e propositiva e non soltanto una pastorale di mantenimento” conclude l’Arcivescovo nella sua lettera. (RG) (Agenzia Fides 16/6/2009)

Anno Sacerdotale – AMERICA/COLOMBIA – Campagna di preghiera “Adotta un sacerdote” nell’ambito dell’Anno Sacerdotale, perché i sacerdoti abbiano la forza spirituale necessaria alla loro missione

Medellin (Agenzia Fides) – Il movimento “Legami d’Amore Mariano”, con sede a Medellin (Colombia), ha lanciato una campagna di preghiera “Adotta un sacerdote” nell’ambito dell’Anno Sacerdotale inaugurato il 19 giugno. L’obiettivo della campagna è di pregare per un sacerdote tutti i giorni “come impegno per questo Anno Sacerdotale”. Come segnala il movimento nel suo sito, l’iniziativa intende ottenere dal Signore la forza spirituale di cui hanno bisogno i sacerdoti, “in questi tempi difficili a causa di molte tentazioni”. 

“Poche volte nella storia della Chiesa i sacerdoti si sono visti sottoposti a tante aggressioni e tentazioni che cercano di separarli dalla missione per la quale il Signore li ha chiamati. L’attacco che stanno subendo da parte dei nemici della Chiesa è sistematico, e certamente essi non sono esenti dai limiti umani, per cui hanno bisogno dell’aiuto dello Spirito Santo per essere fedeli ogni giorno”, si legge. 

A tale proposito, il movimento invita tutti coloro che desiderano aiutare i sacerdoti, ad unirsi a questa campagna: si tratta di “un impegno privato e particolare, in cui si raccomanda un sacerdote nella preghiera e si offrono sacrifici affinché Cristo Gesù conceda loro la forza ed il dono della perseveranza nella loro missione redentrice”. (RG) (Agenzia Fides 24/6/2009)

Anno Sacerdotale – AMERICA/ECUADOR – Lettera ai sacerdoti all’inizio dell’Anno Sacerdotale: “Continuiamo a forgiare ogni giorno di più in noi l’immagine di Gesù, il Buon Pastore”

Quito (Agenzia Fides) – Mons. Néstor Herrera Heredia, Vescovo di Machala e Presidente della Commissione dei Ministeri e della Vita Consacrata della Conferenza Episcopale Ecuadoriana, ha inviato una lettera a tutti i sacerdoti della nazione a motivo dell’inaugurazione, oggi 19 giugno, Solennità del Sacro Cuore di Gesù e Giornata Mondiale di Preghiera per i Sacerdoti, dell’Anno Sacerdotale che ha come tema: “Fedeltà di Cristo, fedeltà del sacerdote”. Nella lettera, il Vescovo segnala che quest’anno “sarà un periodo di intenso approfondimento dell’identità sacerdotale, della teologia sul sacerdozio cattolico e del senso straordinario della vocazione e della missione dei sacerdoti nella Chiesa e nella società”. 

Allo stesso tempo ricorda che deve essere “un anno di preghiera dei sacerdoti, con i sacerdoti e per i sacerdoti; un anno di rinnovamento della spiritualità sacerdotale partendo dalla propria identità, dalla fraternità nel proprio presbiterio, dalla relazione sacramentale con il proprio Vescovo, avendo l’Eucaristia come centro”. Più avanti considera che “la memoria del Santo Curato d’Ars, sacerdote come noi, parroco come la maggioranza di noi, uomo di molta preghiera e sacrificio ed evangelizzatore infaticabile, ci incoraggerà in questo Anno Sacerdotale per essere, in realtà, sacerdoti secondo il cuore di Cristo”. 

Mons. Herrera manifesta in conclusione il suo “fervente desiderio che questo Anno Sacerdotale sia celebrato con entusiasmo, gioia e fervore” ed esorta tutti i sacerdoti a ravvivare il dono spirituale che Dio ha depositato in ognuno di loro attraverso l’imposizione delle mani e “la lettura orante e la predicazione della Parola di Dio; la celebrazione gioiosa e devota dell’Eucaristia e di ogni liturgia; il servizio fedele, paziente e generoso ai fedeli, soprattutto ai poveri ed ammalati”. “Continuiamo a forgiare ogni giorno di più in noi l’immagine di Gesù, il Buon Pastore”, conclude il Vescovo di Machala 

Tutte le giurisdizioni ecclesiastiche dell’Ecuador si preparano a vivere l’Anno Sacerdotale in sintonia con il Santo Padre e con l’inaugurazione che avrà luogo oggi, venerdì 19, nella Basilica di San Pietro a Roma. Nelle differenti Diocesi del paese sono previste Sante Messe solenni per dare inizio all'Anno e sono stati organizzati diversi incontri. (RG) (Agenzia Fides 19/6/2009)

Anno Sacerdotale – ASIA/CAMBOGIA – L’Anno Sacerdotale aperto al Seminario maggiore Saint Jean Marie Vianney di Phnom Penh alla presenze delle reliquie del Santo; predisposto un intenso programma di attività

Phnom Penh (Agenzia Fides) – Venerdì 19 giugno, l’Anno Sacerdotale è stato solennemente inaugurato al Seminario maggiore Saint Jean Marie Vianney di Phnom Penh, alla presenza del Vicario apostolico di Phnom Penh, Sua Ecc. Mons. Emile Destombes, del Vicario apostolico emerito, Sua Ecc. Mons. Yves Ramousse, di sacerdoti, religiose e giovani venuti dalle diverse parrocchie della città di Phmom Penh. La celebrazione, nella solennità del Sacro Cuore di Gesù, è stata anche l’occasione per venerare le reliquie di Saint Jean Marie Vianney, Patrono del Seminario. Al termine della Celebrazione Eucaristica, all’aperto, ogni sacerdote ed ogni seminarista è stato invitato ad offrire grani di incenso davanti alle reliquie del Santo Patrono del clero, prima di iniziare la processione che ha portato il reliquiario alla Cappella del Seminario. 

Per la circostanza, i seminaristi hanno composto una preghiera in onore di Saint Jean Marie Vianney, in cui ricordano la pazienza, l’umiltà, il dono di sé, l’abnegazione per l’istruzione dei cristiani, la perseveranza nell’accogliere i fedeli che volevano ricevere il Sacramento del perdono, oltre che l’amore che il Curato d’Ars nutriva per il Sacramento dell’Eucaristia e per la Chiesa.

Le reliquie del Santo Curato d’Ars, dopo la sosta al Seminario, saranno portate in processione al Monastero delle Carmelitane di Phnom Penh. Successivamente le parrocchie delle tre circoscrizioni ecclesiastiche della Cambogia avranno la possibilità di accogliere le reliquie per proporle alla venerazione dei fedeli. 

In occasione dell’Anno Sacerdotale, il Seminario ha predisposto un fitto programma per consentire ai sacerdoti, e soprattutto ai giovani, di riflettere e di meditare sulla vocazione sacerdotale, per il servizio alla Chiesa. Incontri per i giovani, conferenze per i seminaristi, la pubblicazione di un opuscolo in cambogiano sul Santo Curato d’Ars e la traduzione in cambogiano della Presbyterorum Ordinis (il Decreto del Concilio Vaticano II sul ministero e la vita del sacerdote) saranno realizzati a breve. Inoltre un tempo settimanale di Adorazione viene proposto a tutti i fedeli nella cappella del Seminario. L’Anno Sacerdotale sarà concluso con un pellegrinaggio del Seminario di Phnom Penh ad Ars, Lourdes e Lisieux. 

Il Seminario di Phnom Penh conta attualmente 4 seminaristi, studenti di filosofia. Nel prossimo anno, ad ottobre 2009, entrerà un nuovo candidato. E’ la prima volta in 450 anni di presenza della Chiesa cattolica in Cambogia, che un numero così importante di seminaristi svolge la sua formazione insieme, in seminario. Nell’ottobre 2010 i giovani studenti inizieranno la loro formazione in teologia a Phnom Penh. D’altronde occorre ricordare la mancanza di documenti per la formazione dei seminaristi in lingua cambogiana. Da anni si stanno facendo sforzi enormi per consentire la traduzione dei documenti della Chiesa per i seminaristi ed i cristiani cambogiani. (PB) (Agenzia Fides 24/6/2009 ; righe 32, parole 438)

Anno Sacerdotale – ASIA/CINA – “Oggi si apre l’Anno Sacerdotale, preghiamo tutti per i sacerdoti”: iniziative in diocesi e parrocchie, nuove sezioni sul web, ampia partecipazione di fedeli all’apertura dell’Anno Sacerdotale

Pechino (Agenzia Fides) – La solenne Celebrazione dell’Eucaristia, l’Adorazione, la preghiera speciale per tutti i sacerdoti del mondo, rubriche speciali sui siti cattolici, la pubblicazione dei testi relativi ai temi del sacerdozio, concerti… hanno contraddistinto l’apertura dell’Anno Sacerdotale della comunità cattolica continentale cinese, vissuta in comunione e sintonia con il Santo Padre e la Chiesa Universale. Secondo le informazioni pervenute all’Agenzia Fides, le diocesi, le comunità ecclesiali di base, le singole parrocchie hanno vissuto con entusiasmo e con grande partecipazione di fedeli la festa del Sacratissimo Cuore di Gesù, venerdì 19 giugno, giornata tradizionalmente dedicata alla preghiera per la santificazione del clero, in cui è stato aperto l’Anno Sacerdotale per ricordare il 150° anniversario del “dies natalis” di San Giovanni Maria Vianney. 

I siti cattolici come Faith, ShangZhi (Sapientia), la diocesi di Tian Jin… hanno aperto rubriche speciali dedicate all’Anno Sacerdotale. Sulla Rubrica di Faith, si legge come primo titolo “Lettera del Santo Padre Benedetto XVI per l'Anno Sacerdotale (in ingelse)”, di seguito la vita del Santo Curato d’Ars e tanti altri articoli dedicati al tema. Alcuni hanno commentato la Lettera del Papa definendola “la commovente parola di un Papa, padre severo ed affettuoso”. Inoltre è stato dedicato al tema l’editoriale e una preghiera speciale. La Sapientia Press House di Pechino, diretta da don Peter Zhao Jian Min, Vicario della diocesi di Pechino e direttore del “Bei Jing Institute for the Study of Christianity and Culture”, ha donato 5.000 copie a tutti i sacerdoti e seminaristi cinesi, all’apertura dell’Anno dedicato a loro, del testo “Sacerdoti di oggi: approfondimento del Decreto De Presbyterorum Ministerio et Vita Presbyterorum Ordinis”, pubblicato 10 anni fa e oggi ristampato. 

Circa 300 fedeli della parrocchia di Hong Dong della provincia di Shan Xi hanno pregato per i 410.000 sacerdoti del mondo augurando loro la salute dello spirito e del corpo per poter guidare il popolo di Dio loro affidato. 
La diocesi di Feng Xiang, che ha anticipato l’apertura con la commovente Lettera Pastorale dell’anziano Vescovo Mons. Li Jing Feng (vedi Fides 18/06/2009), ha iniziato la celebrazione fin dal mattino, ed è durata tutta la giornata, guidata dal Vescovo con 35 sacerdoti, che hanno studiato la Lettera del Papa, i documenti pontifici, il tema dell’Eucaristia… Mons. Li ha esortato i suoi sacerdoti ripetutamente: “Il Sacerdote è un ponte che permette ai fedeli di ricevere la salvezza, è mediatore tra Dio e l’uomo. L’uomo ha bisogno di vedere il Signore nei sacerdoti”. Ha invitato anche i fedeli a pregare per la santificazione dei loro pastori. 

La giornata di apertura dell’Anno Sacerdotale nella parrocchia di Lin Fen della provincia di Shan XI si è concentrata sull’Adorazione, sulla celebrazione dell’Eucaristia e sulla preghiera comunitaria, dalle 8 del mattino fino alle 8 di sera. La parrocchia di Bao An di Shen Zhen ha sottolineato il tema dell’Anno Sacerdotale - “Fedeltà di Cristo, fedeltà del Sacerdote”. Dopo la solenne Celebrazione Eucaristica di apertura, la Cattedrale della diocesi di Tai Yuan della provincia di Shan Xi ha offerto a tutti un concerto di musica sacra. (NZ) (Agenzia Fides 22/06/2009 - righe 43, parole 497)

Anno Sacerdotale – ASIA/CINA – La preghiera per la santificazione dei sacerdoti e l’ordinazione di 5 diaconi apre il cammino dell’Anno Sacerdotale della diocesi di Shang Hai; iniziative in tante altre diocesi del continente

Shang Hai (Agenzia Fides) – “Pregate per la santificazione dei 408.000 sacerdoti del mondo, pregate per questi 5 diaconi e futuri sacerdoti, perché abbiano la santità che merita il nome dell’apostolo di Gesù, perché evangelizzino il mondo intero”. Sua Ecc. Mons. Giuseppe Xing Wen Zhi, Ausiliare della diocesi di Shang Hai, ha aperto l’Anno Sacerdotale celebrando anche la chiusura dell’Anno Paolino durante la solenne Eucaristia celebrata il 20 giugno nella Cattedrale. Secondo le informazioni pervenute all’Agenzia Fides, oltre 3.000 tra sacerdoti, religiose e fedeli hanno preso parte alla liturgia di ordinazione. I 5 nuovi diaconi appartengono alla diocesi di Shang Hai (3) e alle diocesi di Wen Zhou e di An Hui. Alla conclusione del rito è stata distribuita una immaginetta che da una parte riporta la preghiera per la vocazione sacerdotale, e dall’altra l’immagine di Gesù Buon Pastore e di San Giovanni Maria Vianney.

Durante l’omelia della celebrazione di apertura dell’Anno Sacerdotale nella diocesi di Ji Nan, della provincia di Shan Dong, Sua Ecc. Mons. Zhang Xian Wang, Ordinario della diocesi, ha sottolineato il significato dell’indizione di Papa Benedetto XVI invitando tutti i sacerdoti “ad imitare San Giovanni Maria Vianney con l’umile e fedele servizio”, come raccomandato dal Papa; e tutti i fedeli “preghino per la santificazione del loro Pastore”.
Una solenne Eucaristia celebrata il 19 giugno ha aperto l’Anno Sacerdotale anche nella diocesi di Nan Chong, della provincia del Si Chuan, zona terremotata. Come loro anche tante altre diocesi, parrocchie, comunità ecclesiali di base, hanno celebrato l’apertura dell’Anno Sacerdotale seguendo le indicazioni del Papa e in comunione con il Papa e con la Chiesa Universale. (NZ) (Agenzia Fides 24/06/2009 - righe 27, parole 289)

Anno Sacerdotale – ASIA/HONG KONG – Lettera Pastorale del Vescovo di Hong Kong per l’Anno delle Vocazioni Sacerdotali e la chiusura dell’Anno Paolino: i sacerdoti possano dire insieme a Maria “Eccomi, sono la serva del Signore, avvenga di me quello che hai detto”

Hong Kong (Agenzia Fides) – Il sacerdote prima di pensare a cosa deve fare, si deve impegnare per raggiungere quello che deve essere … per poter “prendere il largo”; i sacerdoti devono prendersi cura dei chierichetti maschi perché diventino come virgulti d`ulivo intorno alla mensa del Signore (cf. Sal 127,3); il Seminario deve ampliare il proprio impegno formativo con il sostegno di tutti; le parrocchie devono istituire il Gruppo di Promozione delle Vocazioni; occorre promuovere la formazione permanente dei sacerdoti: questi sono i 5 suggerimenti dati ai sacerdoti da Sua Ecc. Mons. John Tong, Vescovo di Hong Kong, nella sua Lettera Pastorale per l’Anno delle Vocazioni Sacerdotali, firmata a chiusura dell’Anno Paolino. Secondo quanto riferisce Kong Ko Bao (il bollettino diocesano in versione cinese), il primo luglio Mons. Tong aprirà l’Anno delle Vocazioni Sacerdotali.
Nella sua Lettera pastorale Mons. Tong esprime l’auspicio che i suoi sacerdoti diventino come Maria, che rispondendo all’angelo disse “Eccomi, sono la serva del Signore, avvenga di me quello che hai detto” (Lc 1,38).

Citando il Catechismo della Chiesa Cattolica e l’Esortazione apostolica “Novo millennio ineunte” di Giovanni Paolo II, Mons. Tong ha ricordato che “grazie allo Spirito Santo i sacerdoti assomigliano a Cristo, rappresentano Cristo, e, nella persona di Cristo, insegnano, santificano e governano la Chiesa. La celebrazione Eucaristica è il culmine del ministero sacerdotale”. Nella diocesi di Hong Kong “ci sono soltanto 300 sacerdoti, inclusi anche i religiosi e i missionari stranieri”. Quindi il Vescovo ha richiamato l’urgenza della promozione vocazionale per rispondere alle esigenze della missione, della pastorale e dell’evangelizzazione. Proprio per questo, “la diocesi ha scelto di collegare l’Anno Sacerdotale indetto dal Papa con le iniziative diocesane legate alla promozione delle vocazioni, per celebrare così l’Anno delle Vocazioni Sacerdotali”. (NZ) (Agenzia Fides 30/06/2009 - righe 28, parole 307)

Anno Sacerdotale – ASIA/MYANMAR – Solenne apertura dell’Anno Sacerdotale a Yangon

Yangon (Agenzia Fides) – Una grande festa di preghiera e di condivisione fra i Vescovi e i sacerdoti: così la Chiesa in Myanmar, unita con la mente e il cuore al Santo Padre e alla Chiesa universale, ha celebrato la solenne apertura dell’Anno Sacerdotale, il 19 giugno scorso.

La celebrazione si è tenuta a Yangon, presieduta dall’Arcivescovo della città, S. Ecc. Mons. Charles Maung Bo, e ha visto la partecipazione di altri Vescovi e di centinaia di sacerdoti, religiosi e laici.

L’evento è stato preceduto da una giornata di ritiro spirituale, vissuto dal clero birmano sul tema “Immagini del sacerdote oggi”: si è riflettuto sul ruolo, l’impegno e le sfide che oggi ogni sacerdote è chiamato ad affrontare nella sua vocazione e missione, in particolare in un contesto, come quello del Myanmar, in cui la Chiesa è una piccola minoranza e porta avanti le attività pastorali non senza difficoltà e disagi.

La celebrazione dell’apertura dell’Anno Sacerdotale è stata preceduta dall’inaugurazione di una statua di San Giovanni Maria Vianney, proclamato patrono di tutti sacerdoti. Vi è stata poi l’esposizione del Santissimo Sacramento e la lettura integrale della Lettera scritta dal Santo Padre per l’occasione.

Mons. Bo ha poi tenuto la sua riflessione, illustrando e spiegando i contenuti della Lettera e riferendosi spesso alla vita e all’opera del santo Curato d’Ars. L’Arcivescovo ha detto ai sacerdoti birmani di pregare con le parole del santo e di riferirsi continuamente alla sua vita e alla sua spiritualità.

Nel pomeriggio si è svolta una Celebrazione Eucaristica che ha visto oltre 80 sacerdoti concelebranti e la partecipazione di oltre mille fedeli. La Chiesa in Myanmar intende vivere l’Anno sacerdotale rafforzando la pastorale vocazionale e la formazione permanente del clero nella nazione. (PA) (Agenzia Fides 22/06/2009 righe 23 parole 243)

Anno Sacerdotale – EUROPA/POLONIA – In occasione dell’Anno Sacerdotale aperto a Czestochowa un sito internet dedicato alle vocazioni sacerdotali e religiose

Czestochowa (Agenzia Fides) – Per iniziativa della Pastorale per le Vocazioni dell’Arcidiocesi di Czestochowa e del Seminario Maggiore della stessa Arcidiocesi, in occasione dell’ Anno Sacerdotale, che per volontà del Santo Padre Benedetto XVI si celebrerà dal 19 giugno prossimo fino al 19 giugno 2010, è stato inaugurato a Czestochowa un sito internet dedicato specificamente alle vocazioni sacerdotali e religiose. Sul sito i lettori possono trovare tutte le informazioni sulla vita e sull’attività del Seminario, oltre alle informazioni sulle iniziative pastorali dedicate alle vocazioni, come l’Apostolato di preghiera per le vocazioni, la Comunità degli Amici del Seminario Maggiore. La maggior parte del sito è dedicata ai giovani che sono alla ricerca della loro vocazione. (MF/SL) (Agenzia Fides 2/06/2009; righe 9, parole 116)

Anno Sacerdotale – EUROPA/POLONIA – Il settimanale cattolico Niedziela apre un sito per l’Anno Sacerdotale con i testi del Magistero e le testimonianze dei fedeli sui sacerdoti che hanno incontrato nella loro vita

Czestochowa (Agenzia Fides) – “Fedeltà di Cristo, fedeltà del sacerdote - Anno Sacerdotale” è il titolo del sito internet del Settimanale cattolico polacco “Niedziela” inaugurato per l’Anno Sacerdotale. Il Settimanale, con sede a Czestochowa, ha allestito questo speciale sito internet, in lingua polacca, dove i lettori possono trovare la biografia di San Giovanni Maria Vianney, discorsi e catechesi di Benedetto XVI dedicate all’Anno Sacerdotale, le omelie di Giovanni Paolo II, articoli di teologi che spiegano la teologia e la spiritualità del sacerdozio. Sul sito si trovano inoltre le proposte pastorali per l’Anno Sacerdotale, i testi delle preghiere per i sacerdoti composte da Giovanni XXIII, Paolo VI, Giovanni Paolo II e altri. I lettori possono trovare anche i documenti del Magistero della Chiesa e dei Papi dedicati al sacerdozio e alle vocazioni. 

Oltre alle testimonianze dei fedeli dedicate alle figure dei sacerdoti che hanno incontrato nella loro vita (parroci, vicari, cappellani…) sul sito di Niedziela sono riportare anche le informazioni su altri siti internet dedicati al sacerdozio, alle missioni della Chiesa e alla sua azione evangelizzatrice. “L'Anno Sacerdotale è una delle più importanti iniziative pastorali del Santo Padre Benedetto XVI – ha detto a Fides mons. Ireneusz Skubiś, redattore capo del Settimanale -. Noi, come rivista cattolica più conosciuta in Polonia, vogliamo presentare ai nostri fedeli lettori tutte le iniziative della Chiesa e del nostro settimanale per l’Anno Sacerdotale. Vogliamo presentare la vita di San Giovanni Maria Vianney, la vita e le opere dei sacerdoti. Il nostro sito serve anche ai giovani che sono alla ricerca della loro vocazione e ai seminaristi che si preparano al sacerdozio”. (MF/SL) (Agenzia Fides 23/06/2009; righe 20, parole 267)

Anno Sacerdotale – VATICANO – L’Anno Sacerdotale è per i Sacerdoti occasione particolare di conversione “affinché lo stile di vita di Cristo sia sempre più lo stile di vita di ciascuno”: lettera dell’Arcivescovo Mauro Piacenza, Segretario della Congregazione per il Clero

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – “Carissimi Sacerdoti! Fra circa due settimane, venerdì 19 giugno, nella solennità del Sacratissimo Cuore di Gesù, potremo vivere un intenso momento di fede, strettamente uniti al Santo Padre e fra noi, quando nella Basilica Papale di San Pietro in Vaticano celebrando i Vespri inizieremo l’Anno Sacerdotale”. Così inizia la lettera indirizzata ai Sacerdoti da Sua Ecc. Mons. Mauro Piacenza, Segretario della Congregazione per il Clero, che pubblichiamo integralmente.

“Ogni giorno siamo sempre chiamati alla conversione, ma in questo anno lo siamo in modo del tutto particolare, unitamente a quanti hanno ricevuto il dono dell’ordinazione sacerdotale. Conversione a cosa? Conversione per essere sempre più autenticamente quello che siamo, conversione alla nostra identità ecclesiale per un ministero che sia assolutamente conseguente ad essa, affinché una rinnovata e gioiosa coscienza del nostro “essere” determini il nostro “agire” o meglio offra lo spazio a Cristo Buon Pastore per vivere in noi ed agire attraverso di noi.
La nostra spiritualità non può essere altro che il riflesso della spiritualità di Cristo, unico e Sommo Sacerdote del Nuovo Testamento.

In questo Anno che il Sommo Pontefice ha provvidenzialmente indetto cercheremo tutti insieme di far riferimento all’identità di Cristo Figlio di Dio, in comunione con il Padre e lo Spirito Santo, divenuto Uomo nel seno verginale di Maria e alla sua missione di rivelare il Padre e il suo mirabile disegno di salvezza. Questa missione di Cristo comporta anche la costruzione della Chiesa: ecco il Buon Pastore (cf. Gv 19, 1-21) che dona la vita per la 

Chiesa (cf. Ef 5, 25).

Conversione sì, e di ogni giorno, affinché lo stile di vita di Cristo sia sempre più lo stile di vita di ciascuno di noi.
Dobbiamo essere per gli uomini, dobbiamo impegnarci a vivere in comunione di santo e divino amore con la gente, di un amore che dona la vita (ecco qui inscritta anche la ricchezza del sacro celibato), che obbliga alla solidarietà autentica con i sofferenti e i poveri di tutte le povertà.

Dobbiamo essere operai per la costruzione dell’unica Chiesa di Cristo, per cui dobbiamo vivere motivatamente e fedelmente la comunione di amore con il Papa, con i Vescovi, con i confratelli, con i fedeli. Dobbiamo vivere la comunione con l’ininterrotto cammino della Chiesa nelle viscere del Corpo mistico.

Dovremmo poter correre spiritualmente in questo Anno “dilatato corde” nella corrispondenza alla nostra vocazione per poter meglio arrivare a dire, in verità: «non sono più io che vivo, ma Cristo vive in me» (Gal2, 20).
La santità dei sacerdoti ridonda a beneficio di tutto il Corpo ecclesiale, per cui: fedeli ordinati come pure seminaristi, religiosi, religiose e fedeli laici, tutti insieme potremo trovarci nella Basilica Vaticana per i Vespri presieduti dal Santo Padre dopo l’accoglienza della reliquia del cuore di quel luminoso modello che è San Giovanni Maria Vianney.

Quanti non saranno in Urbe potranno farlo ugualmente, nei propri territori, in unione spirituale.
- Ingresso Basilica dalla ore 16. Accoglienza della Reliquia alle ore 17.30, seguita dalla celebrazione dei Vespri. I biglietti per l’ingresso dovranno essere chiesti via fax (06-69885863) alla Prefettura della casa Pontificia e potranno essere ritirati il giorno precedente presso il “Portone di Bronzo”, sotto il colonnato, a lato della Basilica.
- I Sacerdoti indosseranno l’abito loro proprio e i Religiosi quello dell’Istituto di appartenenza.
- L’Anno Sacerdotale terminerà con un Convegno Internazionale in Urbe nei giorni 9-10-11 giugno 2010. Di tale evento si darà ampia e particolareggiata notizia entro la fine del corrente mese di giugno. Quanti sono interessati a partecipare potranno comunque rivolgersi per tutte le questioni pratiche all’Opera Romana Pellegrinaggi, Via della Pigna 13/a, 00186 Roma – tel. (0039)06-698961. + Mauro Piacenza, Arcivescovo tit. di Vittoriana, Segretario”. (Agenzia Fides 3/6/2009; righe 48, parole 618)

Anno Sacerdotale – ASIA/SINGAPORE – L’Arcidiocesi si prepara all’Anno Sacerdotale, sull’esempio di San Giovanni Maria Vianney, pellegrino nelle parrocchie

Singapore (Agenzia Fides) – Nella Chiesa locale di Singapore ferve la preparazione per l’Anno Sacerdotale, indetto da Benedetto XVI, che si aprirà il 19 giugno, in occasione dei 150 anni della morte di San Giovani Maria Vianney, detto anche il Santo Curato d'Ars.

La Commissione per il clero dell’Arcidiocesi, in collaborazione con il “Serra Club” di Singapore, ha organizzato una serie di iniziative: l’apertura dell’Anno sarà solennemente proclamata con una Santa Messa celebrata nella Cattedrale da S. Ecc. Mons Nicholas Chia, Arcivescovo di Singapore. La Messa si concluderà con l’inaugurazione e la benedizione di una statua di San Giovanni Maria Vianney che, durante l’Anno Sacerdotale, compirà una peregrinatio nelle 31 parrocchie del territorio diocesano. Il Santo sarà indicato come modello per i giovani e come fonte di ispirazione per celebrare l’Anno Sacerdotale.

La statua si fermerà in ogni parrocchia per una settimana e, per l’occasione, vi saranno veglie di preghiera, incontri e celebrazioni per invocare da Dio “operai per la sua Messe”, cioè il dono di vocazioni sacerdotali. “Il pellegrinaggio della scultura è un modo per attirare l’attenzione dei fedeli e sensibilizzarli alla preghiera, per renderli partecipi dell’Anno Sacerdotale”, ha spiegato p. Andrew Wong, presidente della Commissione per il Clero.
Inoltre, a livello centrale, vi saranno giornate di ritiro organizzate per i sacerdoti della diocesi, mentre il Centro di Spiritualità cattolica esistente prevede un’apertura speciale in preparazione al 4 agosto, festa del 150° anniversario della morte del Santo.

A ottobre, il Mese del Rosario sarà dedicata alle preghiera per le vocazioni, mentre la Chiesa locale si impegnerà a seguire, meditare e illustrare la raccolta di testi del Santo Padre sui temi essenziali della vita e della missione sacerdotale nell’epoca attuale, che saranno pubblicati durante l’anno. (PA) (Agenzia Fides 10/6/2009 righe 26 parole 265)

Bambini soldato – EUROPA/ITALIA – Le religiose del Sacro Cuore e la Comunità di Sant’Egidio aiutano i bambini-soldato di Uganda e Sudan a recuperare la loro dignità ed a reinserirsi nella società

Roma (Agenzia Fides) – “Da 21 anni i ribelli del Lord’s Resitence Army (LRA) stanno seminando violenza, saccheggi, terrore tra la gente, usando i bambini come prede di guerra”: sono le parole con cui suor Rosemary Nyerumbe, religiosa sudanese della congregazione del Sacro Cuore, Direttrice del Centro Santa Monica a Gulu, in Uganda, ha spiegato la situazione drammatica del nord Uganda e del sud Sudan. “La nostra Congregazione religiosa è nata proprio di fronte alla tragedia di questa povera gente, che si trova ad abitare in una terra dove la guerra civile semina morte, orrore e sofferenza dentro ogni famiglia. Noi siamo nate soprattutto per aiutare i bambini che riusciamo a recuperare dopo che hanno vissuto esperienze terribili: rapiti anche a 5-6 anni per diventare a forza soldati e servi dei capi guerrieri.” 

La Comunità di Sant’Egidio opera da anni in queste terre per sostenere le scuole, le opere di assistenza, e tutte le strutture che servono a far reintegrare queste povere vittime nella società. Non è facile l’opera di reinserimento: sia per i bambini, che si portano dentro ferite profondissime, sia per le loro famiglie e gli abitanti del villaggio, che li considerano “segnati dal male” e quindi pericolosi. La Comunità aiuta, in tutto il mondo, 35.000 fanciulli, attraverso le cosiddette “scuole della pace”. Proprio il ruolo delle organizzazioni religiose è stato sottolineato dalla signora Radhika Coomaraswamy, Rappresentante Speciale del Segretario Generale delle Nazioni Unite per i Bambini e i Conflitti Armati, che ha espresso tutta la gratitudine perché “fanno un grande lavoro di educazione, di sostegno e di aiuto umanitario. La fede dà loro una forza incredibile. Hanno una forte influenza e quindi la loro voce è ascoltata e accolta da tutti. Inoltre sono particolarmente contenta che il Papa si sia pronunciato a favore e a protezione dei bambini. L’ONU, da parte sua, ha realizzato, con la risoluzione 1216, la cosiddetta “lista della vergogna”, dove si condannano tutte le azioni che violano i fondamentali diritti dei bambini: la violenza, la condizione di soldati, gli abusi sessuali, il rapimento, e tutto ciò che impedisce loro di essere assistiti con gli aiuti umanitari e di avere centri educativi.”. 

La testimonianza di Grace Akallo, ex bambina soldato, ha espresso tutto il dramma di chi vive sulla sua pelle la violenza, la solitudine, la fame, la paura, il rifiuto. “Non ho bisogno di avere appunti, poiché tutta la mia esperienza è scritta sulla mia pelle. Sono stata portata via dai ribelli quando ero piccola e, con la forza, la fame, la paura mi hanno trasformata in bambina-soldato. L’unica fortuna che ho avuto è che non mi hanno costretta ad uccidere i miei genitori, come è successo ad altre mie compagne, e quella di aver incontrato le suore del Sacro Cuore, con cui sono riuscita a recuperare la mia dignità e ora ad aiutare coloro che hanno passato le mie stesse sofferenze.” (M.T.) (Agenzia Fides 25/6/2009; righe 34, parole 494)

Battesimi – ASIA/CINA – Nella Cattedrale della diocesi di Tian Jin 208 battesimi alla vigilia della Giornata Mondiale di Preghiera per la Chiesa in Cina: negli ultimi anni i neo battezzati sono sempre più giovani e più istruiti

Tian Jin (Agenzia Fides) – Alla vigilia della solennità dell’Ascensione e della Giornata Mondiale di Preghiera per la Chiesa in Cina (24 maggio), indetta dal Santo Padre Benedetto XVI nella sua Lettera ai Cattolici cinesi del 2007, nella Cattedrale della diocesi di Tian Jin ben 208 catecumeni, dopo una intensa preparazione catechistica, hanno ricevuto i tre Sacramenti dell’iniziazione cristiana: Battesimo, Cresima, Eucaristia. Come alcuni di loro hanno detto dopo la celebrazione, alludendo alla imminente Pentecoste, “ora possiamo accogliere la venuta dello Spirito Santo da cristiani”.

Secondo le statistiche raccolte dall’Agenzia Fides, tra i 208 neo battezzati il 61% è nato dopo il 1980; l’83% è sotto i 45 anni; il 53% possiede una laurea; il più anziano ha 64 anni e la più giovane 12 anni; l’età media è di 33 anni. Inoltre, fa notare il sacerdote responsabile del catechismo nella Cattedrale, “negli ultimi anni i neo battezzati sono sempre più giovani e più istruiti. E’ un segno dei tempi che richiede un catechismo adeguato, di alto livello. E’ anche una sfida per tutti noi: sacerdoti e laici”. 

La Cattedrale di Xi Kai, dedicata a San Giuseppe, nella diocesi di Tian Jin, è stata costruita nel 1914 in stile romanico, con la capacità di accogliere oltre 2.000 persone. Venne nominata “la chiesa francese” dalla gente locale. La parrocchia oggi conta oltre 30.000 fedeli. E’ una comunità molto vivace e utilizza la tecnologia moderna e i mass media per promuovere l’evangelizzazione. E’ stata tra le prime parrocchie ad aprire un sito internet e, recentemente, ha aperto anche un blog dell’evangelizzazione. La diocesi di Tian Jing è una grande comunità cattolica, dove il cattolicesimo ha avuto uno sviluppo notevole. E’ una delle più importanti metropoli cinesi, sotto l’amministrazione diretta del governo centrale, come Pechino, Shang Hai e Chong Qing. Secondo la Guide to the Catholic Church in China 2008, la comunità diocesana conta oltre 100.000 fedeli, una trentina di sacerdoti e una quarantina di religiose della Comunità della Carità, oltre a qualche decina di seminaristi. (NZ) (Agenzia Fides 09/06/2009 - righe 25, parole 341)

Comunicazione – AMERICA/COLOMBIA – XI Incontro Continentale della RIIAL: “La Chiesa ha la sfida di compiere incursioni nel mondo della tecnologia per lavorare, senza alcun timore, all’avvento di un mondo migliore”

Bogotà (Agenzia Fides) – Con la partecipazione dei rappresentanti di 20 Paesi dell’America Latina e dei Caraibi, dal 3 al 5 giugno, a Bogotà (Colombia), si sta celebrando l’XI Incontro Continentale della Rete Informatica della Chiesa in America Latina (RIIAL). L’iniziativa è organizzata dal Pontificio Consiglio per le Comunicazioni Sociali e dal Consiglio Episcopale Latinoamericano (CELAM) con la collaborazione ed il sostegno della Conferenza Episcopale della Colombia, nella cui sede ha luogo l’incontro. 

Vi partecipano rappresentanti delle Conferenze Episcopali di tutto il Continente, oltre che della Spagna, del Servizio Informatico della Conferenza Episcopale Italiana e dell’Arcidiocesi di Madrid, insieme ai membri del Comitato Esecutivo della RIIAL e alle istituzioni di servizio continentale che permettono il funzionamento della Rete: il Centro Nostra Signora di Guadalupe (Santa Fede, Argentina), l’Associazione delle Servitrici (Argentina), Trimilenio (Lima. Perù), il Portale Catholic.net (Messico), l’Istituto Superiore di Catechesi Argentino (ISCA), le Figlie di Maria Ausiliatrice, ed altre. Precedentemente, nei giorni 1 e 2 giugno, si è realizzato presso il CELAM un incontro di studio tra le autorità del Pontificio Consiglio per le Comunicazioni Sociali e quelle dello stesso Consiglio Episcopale, al fine di “approfondire la conoscenza delle esigenze della cultura digitale ed il ruolo della RIIAL nella Missione che i Vescovi del Continente hanno lanciato ad Aparecida” si apprende in una nota. 

All’atto di inaugurazione dell’Incontro erano presenti Sua Ecc. Mons. Claudio Maria Celli, Presidente del Pontificio Consiglio per le Comunicazioni Sociali; Mons. Fabián Marulanda López, Segretario Generale della Conferenza Episcopale della Colombia; Padre Jaime Restrepo, Segretario aggiunto della Conferenza Episcopale della Colombia; Mons. Guillermo Ortíz Mondragón, Vescovo di Cuautitlán (Messico) e Responsabile della sezione Comunicazione digitale e RIIAL; Mons. Gregorio Rosa Chávez, Vescovo Ausiliare di San Salvador e Responsabile della sezione Comunicazione sociale del Dipartimento di Comunicazione del CELAM; Mons. Lucio Ruiz, Consulente della RIIAL; Leticia Soberón, Coordinatrice generale della RIIAL e Padre Carlos Arturo Quintero, Segretario esecutivo di Comunicazione del CELAM. 

Nel suo saluto ai partecipanti, Mons. Fabián Marulanda López ha ricordato che la Chiesa non può essere indifferente all’avanzamento della tecnologia e alla sua importanza nei processi di evangelizzazione. Allo stesso tempo, ha ringraziato la RIIAL per il suo apporto e per il lavoro informatico attraverso la Rete, ricordando che “la Chiesa ha la sfida di compiere incursioni nel mondo della tecnologia per lavorare, senza alcun timore, all’avvento di un mondo migliore… affinché il mondo possa ristabilire le sue fondamenta e cresca in esse il regno della verità”.
A sua volta, Mons. Guillermo Ortiz Mondragón ha precisato che i segni dei tempi sono marcati dall’era digitale: “con la tecnologia digitale l’uomo sta entrando in una nuova dimensione della sua esistenza”, ha affermato. Mons. Gregorio Rosa Chávez ha invece segnalato che la RIIAL segue il modello di Gesù Cristo, il perfetto evangelizzatore, avendo “la passione per il Regno” e la “compassione per gli emarginati”. Da parte sua, Mons. Claudio Maria Celli ha lanciato un appello a sfruttare e a comprendere la nuova cultura creata dai mezzi di comunicazione e dalle tecnologie più recenti. “Le ultime tecnologie della comunicazione tracciano una strada e suscitano una nuova cultura. Il nostro compito sarà comprendere meglio questa cultura, fare un’investigazione seria di ciò che significa questo tipo di cultura e come influisce sulle persone”. Mons. Celli ha inoltre ricordato che la RIIAL è stata pioniera nella comprensione dei mezzi digitali, cercando di fare in modo che questi potessero giungere alle persone più umili e bisognose, escluse dal cosiddetto “digital divide”. La RIIAL ha tra le sue sfide quella di comprendere come la Chiesa affronti le nuove prospettive della cultura digitale e come entri in dialogo con questo mondo. “Se la Chiesa non è comunicazione non è Chiesa”, ha aggiunto Mons. Celli. 

L’Incontro Continentale ha come obiettivo di stimolare una grande ondata di servizi utili ed opportuni per la Missione continentale della Chiesa nel contesto della cultura digitale, con i suoi diversi tipi di pubblico ed utenti, senza dimenticare nessuno. Ci si attende che siano servizi ben definiti, in sintonia ed armonizzati tra loro, per evitare sia l’isolamento che la dispersione o le duplicazioni inutili. La RIIAL, la cui vocazione particolare è facilitare la comunicazione e la comunione all’interno della Chiesa e servire l’evangelizzazione attraverso i mezzi digitali, dedicherà questa Riunione a definire i servizi che meglio si prestano a raggiungere questi due obiettivi, in particolare a sostegno dei Vescovi del Continente. Ugualmente studierà il modo di articolare in maniera conginunta le numerose iniziative che la Chiesa ha intrapreso in questo campo in una dinamica di rete che, rispettando la diversità di ogni iniziativa, faciliti l’unità tra tutte. (RG) (Agenzia Fides 4/6/2009)

Dialogo ecumenico – ASIA/INDIA – “Il nostro viaggio insieme verso Cristo”: storico accordo fra le diverse confessioni cristiane in India

New Delhi (Agenzia Fides) – Uno storico “memorandum di intesa” per rafforzare il Cristianesimo e promuovere l’armonia interreligiosa in India è stato siglato nei giorni scorsi dai tre organismi maggiormente rappresentativi della comunità cristiana in india: la Conferenza Episcopale cattolica, il Consiglio Nazionale delle Chiese e l’Associazione Evangelica dell’India, che rappresentano diverse denominazioni protestanti. 
I firmatari del memorandum, che sancisce un’alleanza ecumenica dei fedeli indiani, declinata su più fronti e in più campi, sono stati l’Arcivescovo Vincent Concessao (delegato della Chiesa cattolica); il Vescovo K. Sahu, del Consiglio Nazionale delle Chiese; il Vescovo John Gollapalli, per gli Evangelici.

Il documento si intitola “Il nostro viaggio insieme verso Cristo” e afferma, nel suo preambolo, che lo spirito condiviso è quello della fiducia e della cooperazione reciproca: “Ci impegniamo a celebrare, entrare in dialogo ed agire insieme, per glorificare l’Unico Dio, Padre Figlio e Spirito Santo”.

Il memorandum nota, fra i suoi obiettivi, quello di costruire legami più forti fra le comunità cristiane indiane, in modo da promuovere l’armonia interreligiosa nel paese. Si vogliono contrastare i pregiudizi creati ad arte contro i cristiani, rivelando l’autentico volto del Cristianesimo in India, a servizio del bene comune della nazione, incoraggiando l’attiva partecipazione delle Chiese alla vita sociale.

Una collaborazione fattiva sarà ricercata soprattutto in quei luoghi e in quegli scenari in cui le comunità cristiane sono state attaccate e violate: l’obiettivo è ottenere una maggiore tutela grazie a una rappresentanza comune dei credenti in Cristo presso le istituzioni civili.

Le Chiese toccano anche il punto della difesa dei diritti umani e delle comunità più deboli e oppresse, dei malati e degli emarginati, come servizio reso al Cristo che si fa presente nei poveri. Viene ribadito, dunque, l’impegno per la difesa e la promozione dei diritti dei dalit e dei fuori casta.

Il documento nota che l’unità delle Chiese cristiane in India, perseguita con strategie e modalità comuni, potrà giovare a tutti i fedeli e a tutte le comunità sparse nella nazione, spesso messe alla prova nella loro testimonianza cristiana. (PA) (Agenzia Fides 19/06/2009 righe 26 parole 261)

Fame – EUROPA/ITALIA – Per la crisi alimentare oltre un miliardo di persone soffre la fame nel mondo, colpiti anche i Paesi ricchi

Roma (Agenzia Fides) – La crisi alimentare, la fame di cui soffrono in maniera crescente settori sempre più ampi della popolazione mondiale, non rallenta, anzi segna un nuovo drammatico record. Un sesto degli abitanti del pianeta, cioè poco più di un miliardo di persone, è vittima della fame: lo ha denunciato in questi giorni la Fao. Se le cifre non possono dire tutto – raccontare cioè il dramma quotidiano di chi ha poco o nulla da mangiare - certo la questione ha assunto dimensioni tali da non poter essere rimossa dall’agenda internazionale. Anche perché, per la prima volta, si registra una significativa presenza di persone sottoalimentate anche nei Paesi ricchi. 
La crisi alimentare si salda e si intreccia con altre grandi questioni globali: la produzione agricola, il cambiamento del clima, la crisi economica e finanziaria, le regole del commercio internazionale, la cooperazione fra nord e sud del mondo, la lotta al traffico d’armi e alla corruzione politica in tanti Paesi poveri. Ancora fra le cause che nel corso dell’ultimo anno hanno contribuito a far crescere il problema, secondo l’Onu ci sono la diminuzione dei redditi a livello globale e l’aumento della disoccupazione. Un nodo di problematiche difficile da districare ma che ha effetti dirompenti sulla via quotidiana di milioni di famiglie e di individui, in primo luogo la mancanza di cibo. 
I dati diffusi dalla Fao e dal Pam (l’agenzia delle Nazioni Unite che si occupa del programma alimentare mondiale) parlano chiaro. Le persone che soffrono la fame sono ormai 1,020 miliardi nel mondo, in quanto ai Paesi sviluppati la quota delle persone denutrite quest'anno raggiunge i 15 milioni, con una crescita del 15,4% sul 2008. 
Rispetto allo scorso anno l'aumento di quanti soffrono per fame in tutto il mondo è stato dell'11%, una cifra scaturita dalla spinta combinata della crisi finanziaria globale e dall'aumento dei prezzi alimentari. La speculazione sulla fame ha bruciato nel mondo quasi 200 miliardi di dollari solo per il grano, con le quotazioni internazionali che si sono dimezzate in un anno da 10 dollari per bushel (0,37 dollari al chilo) dello scorso anno a poco più di 5 dollari per bushel (0,18 dollari al chilo) mentre i prezzi dei prodotti alimentari derivati, come pane e pasta, hanno continuato ad aumentare nei Paesi ricchi ed in quelli poveri. La Fao rileva inoltre che i prezzi dei generi alimentari di base, sebbene siano diminuiti, restano ancora più alti del 24% rispetto al 2006 e del 33% rispetto al 2005.

Il quadro presenta molte ombre se si osserva da vicino la situazione nelle diverse aree continentali. In Asia e nel Pacifico circa 642 milioni di persone soffrono di denutrizione cronica; nell'Africa Sub-Sahariana 265 milioni; in America Latina e nei Caraibi 53 milioni; nel Vicino Oriente e nel Nord Africa 42 milioni; Il maggior aumento percentuale del numero di persone denutrite nei Paesi in via di sviluppo si e' verificato nella zona del Medio Oriente e del Nord Africa (42 milioni, +13,5%). America Latina e Caraibi, l'unica regione che negli ultimi anni aveva mostrato segni di miglioramento, hanno anch'essi visto un netto aumento della denutrizione (53 milioni, +12,8%). Di fronte a una situazione che si presenta sempre più critica, la Fao ha convocato a Roma un nuovo vertice di Capi di Stato per cercare le strade per arginare il dilagare della crisi alimentare. (Mtp) (Agenzia Fides 22/6/2009; righe 38, parole 561)

Giovani – EUROPA/ITALIA – “Nuovi discepoli di Emmaus nelle Università”: 1.500 studenti universitari europei si incontreranno a Roma per confrontarsi e incontrare il Papa

Roma (Agenzia Fides) – Lo studio è una “provvidenziale opportunità per avanzare nel cammino della fede”: sono parole del Santo Padre Benedetto XVI in uno dei numerosi incontri con gli studenti universitari, interlocutori privilegiati del Papa e di tutta la Chiesa in quanto testimoni incarnati di quella “speranza” che non tarda a concretizzarsi in azione di evangelizzazione e forza pulsante della missione. Proprio dalla “sete di speranza” innata nei giovani, nasce l’incontro in fase di preparazione a Roma, con data di inizio fissata per il 9 luglio, quando 1.500 studenti delle università europee si incontreranno per approfondire e confrontarsi su tematiche quali “i giovani e la speranza in Europa” e “i giovani e la carità intellettuale”. 

L’inizio dei lavori avrà luogo con una Celebrazione solenne presieduta da Sua Ecc. Mons. Jean-Louis Bruguès, Segretario della Congregazione per l’Educazione Cattolica, nella Basilica Papale di S. Giovanni in Laterano, quindi l’apertura ufficiale del Primo Incontro Europeo degli Studenti Universitari. Il meeting è organizzato dall’Ufficio per la Pastorale Universitaria del Vicariato di Roma e promosso dal CCEE, il Consiglio delle Conferenze Episcopali d’Europa, dal Ministero dell’Istruzione Università e Ricerca e dal Ministero degli Affari Esteri. Dal 6 all’ 8 luglio i giovani saranno accolti nelle città universitarie di Milano, Padova, Venezia, Firenze, Bologna, Perugia ed altre località, per incontri con le cappellanie ed un primo approccio alla realtà universitaria italiana, sotto la guida dell’Ufficio Nazionale CEI per l’Educazione, la Scuola e l’Università.
“L’incontro europeo degli studenti universitari costituisce un momento molto importante per programmare la presenza cristiana nelle università di tutto il continente – afferma mons. Lorenzo Leuzzi, direttore dell’Ufficio per la Pastorale Universitaria del Vicariato di Roma – e questa presenza deve caratterizzarsi come forma di carità intellettuale. Infatti è necessario ricomporre una nuova sintesi tra Vangelo e cultura, per aiutare quest’ ultima ad orientarsi verso una elaborazione capace di garantire la vera dignità della persona umana. Gli universitari dovranno farsi promotori per la realizzazione di laboratori culturali nei loro atenei dove realizzare un dialogo interdisciplinare indispensabile per individuare adeguate proposte alle sfide della società contemporanea”. 
Uno dei momenti di testimonianza del meeting sarà il pellegrinaggio alla Croce delle Giornate Mondiali della Gioventù (Gmg) che si svolgerà venerdì 10 luglio alle ore 21, partendo dalla Facoltà di economia di Tor Vergata fino al piazzale Giovanni Paolo II, luogo della Gmg del Grande Giubileo dell’anno 2000, dove la croce per l’occasione sarà portata direttamente dal Centro giovanile San Lorenzo in Vaticano dove abitualmente è custodita. 
“Sono emozionato e mi sto preparando con la preghiera all’interno del gruppo della cappellania universitaria della quale faccio parte - dichiara Thomas, 23 anni, di Berlino, un futuro da architetto – è la prima volta che verrò nella città del Papa. Il nostro gruppo è composto da 15 studenti ed abbiamo deciso di prepararci a questo importante momento di approfondimento culturale, ma anche di pellegrinaggio, con una catechesi settimanale presso la nostra università qui in Germania”. Momento centrale del Primo Incontro europeo degli Universitari sarà sabato 11 luglio alle 9.30 con la Celebrazione Eucaristica presieduta dal Cardinale Tarcisio Bertone, Segretario di Stato Vaticano, nella Basilica di San Pietro. Al termine i partecipanti raggiungeranno il Palazzo Apostolico per l’Udienza con il Santo Padre Benedetto XVI, prevista per le ore 12. (D.V.) (Agenzia Fides 17/6/2009; righe 40, parole 537)

Giovani – OCEANIA/ISOLE SALOMONE – Giornata diocesana della Gioventù a, ricordando la GMG, sull’esempio di San Paolo

Honiara (Agenzia Fides) – Un’esperienza di preghiera, condivisione e confronto, nella gioia di essere giovani e cristiani: è stato questo lo spirito della Giornata diocesana della Gioventù celebrata di recente nelle isole Salomone, sul tema, indicato da Papa Benedetto XVI, “Abbiamo posto la nostra speranza nel Dio vivente” (1 Tim 4,10).
La giornata è stata l’occasione per ricordare la GMG del 2008 a Sydney, a cui ha partecipato un’ampia delegazione dei giovani delle Salomone e per continuare l’opera di formazione umana e spirituale dei giovani dell’arcipelago, secondo un programma di Pastorale giovanile che contempla iniziative di diverso tipo: catechesi, giornate di ritiro, formazione sui mass-media, esperienze di carità e aiuto dei più poveri.

Nella Giornata, a cui hanno partecipato i giovani delle diverse parrocchie di Honiara, non è mancato il riferimento a San Paolo: nell’Anno Paolino, la Chiesa locale ha voluto indicare ai giovani il modello dell’Apostolo Paolo e le sue virtù di “uomo con una profonda passione per Gesù Cristo”, zelante missionario”, “persona coraggiosa e umile”. 
I giovani sono stati invitati a prendere esempio da San Paolo nella loro vita di fede: come afferma il Messaggio di Papa Benedetto XVI, Paolo è stato “testimone della speranza”, che è una componente fondamentale della vita di ogni cristiano, specialmente per i giovani, che hanno davanti molti anni della vita, da far fruttificare nella costruzione del Regno di Dio. (PA) (Agenzia Fides 8/6/2009 righe 25 parole 253)

Migrazione – AMERICA/ECUADOR – Messaggio finale del IV Incontro del Piano Andino Ispanico per le Migrazioni: “l’immigrazione, prima che un problema è un motivo di speranza ed un’opportunità per costruire insieme un mondo migliore, più fraterno e solidale”

Quito (Agenzia Fides) – “La realtà dell’immigrazione è ricca sia di opportunità come di incertezze e pericoli per le persone che si mettono in cammino. In America Latina e nei Caraibi questo segno dei tempi, risultato di cause economiche, politiche e di violenza, costituisce a volte un fenomeno drammatico che colpisce milioni di persone: emigranti, senza dimora e rifugiati”. È quanto si legge nel documento finale pubblicato al termine del IV Incontro del Piano Andino Ispanico per le Migrazioni, svoltosi a Quito (Ecuador) sul tema “Attenzione pastorale agli immigrati Andini e Latinoamericani”. 

All’incontro hanno partecipato 35 persone, in rappresentanza delle Conferenze Episcopali e delle Caritas della Colombia, del Perù, del Venezuela, dell’Ecuador, degli Stati Uniti, della Spagna e dell’Italia. L’evento si inserisce in un processo di lavoro d’insieme iniziato da più di quattro anni, allo scopo di offrire una risposta concreta e di maggiore impatto per la popolazione coinvolta nei processi migratori. 

La Chiesa cattolica, come si ricorda nel comunicato, accompagna questi fratelli “e desidera mettersi al loro servizio in modo sempre migliore nelle distinte fasi del processo migratorio”, riconoscendo “l’emigrazione come un diritto” e preservando “la dignità umana dell’emigrante in ogni circostanza”. 

“Negli USA, Paese costituito da una lunga storia di processi migratori, l’attenzione pastorale specifica verso coloro che arrivano dall’estero conta su una ricca esperienza di iniziative e di risposte istituzionali contrastanti ed in permanente processo di rinnovamento”. In Europa, al contrario, “essendo relativamente nuovo il fenomeno dell’arrivo di forti flussi migratori dall’America Latina, la prima preoccupazione è stata quella di aiutare l’emigrante a fronteggiare i rischi di precarietà sociale ed economica, fortificando la sua integrazione sociale. Tuttavia, nonostante gli sforzi realizzati, l’integrazione ecclesiale risulta ancora in molti casi debole ed inefficace”.
I partecipanti all’incontro formulano alcuni suggerimenti per incrementare l’attenzione pastorale verso gli immigrati. In primo luogo, considerano che “è necessario superare, tanto da parte dell’emigrante come del Paese che accoglie, una valutazione in chiave solo economica della migrazione, cedendo il passo ad una visione della stessa come un diritto ed una possibilità di sviluppo umano integrale”. Inoltre va rispettata l’identità culturale dell’emigrante, il che implica “sensibilità verso i valori delle differenti culture; adattare le strutture pastorali esistenti per garantire un’attenzione adeguata; assicurare che la pastorale di insieme integri la pastorale migratoria e di mobilità umana”. 

I firmatari ricordano altresì l’importanza di un’attenzione speciale alla dimensione religiosa della vita dell’emigrante, come la necessità che “le Chiese di origine fortifichino il loro impegno di accompagnare pastoralmente gli immigranti nel discernimento delle loro decisioni, nell’inserimento nei Paesi di destinazione e nel possibile ritorno, prestando speciale attenzione alle situazioni di disintegrazione familiare”. 

Considerano quindi molto importante che si intensifichi quel dialogo tra Conferenze Episcopali ed istituzioni ecclesiali dei Paesi Andini con quelle degli USA e dell’Europa, definendo nuove formule di collaborazione pastorale e promuovendo la responsabilità di operatori pastorali adeguatamente formati per servire la popolazione immigrata. Occorre poi promuovere “politiche, regolamenti e pratiche migratorie che fomentino l’unità familiare”. "Siamo convinti che l’immigrazione, prima che un problema è un motivo di speranza ed un’opportunità per costruire insieme un mondo migliore, più fraterno e solidale” conclude il testo. (RG) (Agenzia Fides 5/6/2009)

Migrazione – AMERICA/GUATEMALA – Secondo Incontro dei Vescovi di Stati Uniti, Messico, America Centrale e Caraibi sul fenomeno migratorio: attraverso la migrazione “gli abitanti si muovono, e con loro la missione”

Tecún Umán (Agenzia Fides) – Dal 2 al 4 giugno si svolge nella città di Tecún Umán il Secondo Incontro sul fenomeno migratorio al quale partecipano Vescovi degli Stati Uniti, del Messico, dell’America Centrale e dei Caraibi. L’Incontro è stato introdotto dall’intervento dell’Arcivescovo Mons. Agostino Marchetto, Segretario del Pontificio Consiglio per i Migranti e gli Itineranti, il quale ha parlato di “Chiesa conciliare e pastorale di accoglienza”, illustrando la pastorale dell’accoglienza che la Chiesa promuove alla luce del Concilio Vaticano II. 
La Chiesa, ha affermato Mons. Marchetto, è missionaria per natura, “per comunicare il suo proprio tesoro ed arricchirsi con nuovi doni e valori”. La base teologica, ecclesiale della pastorale dell’accoglienza nel contesto dell’evangelizzazione delle culture è esposta nell’Istruzione “Erga migrantes caritas Christi”. “Si tratta – ha aggiunto l’Arcivescovo - della pastorale specifica del fenomeno migratorio che, mettendo in contatto persone di diverse nazionalità, etnie e religioni, contribuisce a rendere visibile l’autentica fisionomia della Chiesa”. Attraverso questa, infatti, si realizzerà tra le genti il proposito della comunione salvifica di Dio. Nell’accoglienza ecclesiale, in ogni caso, “si offre agli emigranti cattolici l’opportunità privilegiata, benché spesso dolorosa, di arrivare ad un maggiore senso di appartenenza alla Chiesa universale, oltre ogni differenza”.

Il fenomeno della migrazione, ha continuato il Segretario del Pontificio Consiglio per i Migranti e gli Itineranti, aiuta a “riscoprire che la missione non si realizza solo nei cosiddetti territori missionari, tradizionalmente in Africa o in Asia, dato che ora gli abitanti dei diversi continenti si muovono, e con essi la missione”. Mons. Marchetto ha poi riassunto la chiave del lavoro missionario con i migranti in due parole: “dialogo” ed “annuncio”, basandosi, tra gli altri principi, sulla libertà dell’atto di fede, sul dovere della ricerca della verità, e sul rifiuto del relativismo nella religione.

Allo stesso tempo ha sottolineato l’importanza dell’impegno di tutti i componenti del popolo di Dio, nel servizio alla pastorale integrata, specifica, di insieme, in favore dei migranti ed itineranti, a cominciare dal laicato. In questo senso ha ricordato che il Pontificio Consiglio per la Pastorale dei Migranti e degli Itineranti, dopo essersi consultato con il Pontificio Consiglio per i Laici, ha inviato alle Associazioni laicali ed ai Movimenti ecclesiali, una lettera in cui li invita “a mettersi a servizio della causa dei migranti e delle diverse espressioni della mobilità umana”.

Il 18 giugno dello scorso anno, Tijuana, Città a nord del Messico, confinante con gli Stati Uniti e meta di tanti emigranti, è stata la sede del I Incontro dei Vescovi del Messico, degli Stati Uniti e dell’America Centrale sulla questione dell’immigrazione (vedi Fides 24/6/2008). Meno di un mese fa, una nota dalla Casa dell’Emigrante di Tecún Umán, sottolineava i fatti aberranti che si commettono contro i centroamericani sprovvisti di documenti che cercano di arrivare attraverso il territorio messicano negli Stati Uniti: uomini e donne “che sono vittime di furto, sequestro, ricatto, abuso sessuale, servitù e schiavitù”.

La Casa dell’Emigrante, sita nella località guatemalteca di Tecún Uman e sede di questo II incontro, è gestita dai Missionari di San Carlo Borromeo, noti come Scalabriniani, Congregazione religiosa il cui carisma è incentrato sulla pastorale della mobilità umana. P. Ademar Barilli, Direttore della Casa dell’Emigrante, ha denunciato che il calvario dei clandestini del Nicaragua, di El Salvador e dell’Honduras incomincia nel loro Paese, perché le autorità esigono denaro per farli uscire ed una volta giunti in Guatemala ed in Messico, gli abusi si intensificano. (RG) (Agenzia Fides 3/6/2009)

Migrazione – VATICANO – Migrazioni e nuove schiavitù: “La Chiesa combatte contro le moderne forme di schiavitù, mediante le sue convinzioni, con insegnamenti e azioni, ispirata dal Vangelo d’amore e compassione del Signore e dalla dignità di ogni persona umana”

Roma (Agenzia Fides) – “La Chiesa combatte contro le moderne forme di schiavitù, mediante le sue convinzioni, con insegnamenti e azioni, ispirata dal Vangelo d’amore e compassione del Signore e dalla dignità di ogni persona umana, utilizzando i mezzi a sua disposizione, in conformità alla sua natura e missione”: lo ha ribadito l’Arcivescovo Agostino Marchetto, Segretario del Pontificio Consiglio per i Migranti e gli itineranti, in una conferenza sul tema “Migrazioni e nuove schiavitù” tenuta di recente a Roma, al Convegno del Consiglio Nazionale Forense.

La Chiesa, ha affermato l’Arcivescovo, “invita ogni persona di buona volontà a rispondere al vigoroso appello dell’Istruzione Erga migrantes caritas Christi ad ‘essere promotori di una vera e propria cultura dell'accoglienza’ e, per i cristiani, a rispondere all’invito di San Paolo ‘accoglietevi perciò gli uni gli altri come Cristo accolse voi, per la gloria di Dio’.” 

Per avere un’idea della dimensione del fenomeno migratorio mondiale, Mons. Marchetto ha ricordato che i migranti internazionali sono più o meno 200 milioni. Le persone di cui si preoccupa l’UNHCR (Alto Commissariato delle Nazioni Unite per i Rifugiati) ammontano a circa 32.9 milioni. Di questi, 9.9 milioni sono rifugiati, 12.8 milioni sono sfollati interni e 5.8 milioni risultano apolidi. Altri 4.2 milioni di rifugiati ricadono sotto l’UNRWA (Agenzia delle Nazioni Unite per il soccorso e l’occupazione dei profughi palestinesi nel Vicino Oriente). 
Le Nazioni Unite definiscono la tratta di esseri umani come “il reclutamento, il trasporto, il trasferimento, l’alloggio o l’accoglienza di persone”, attraverso mezzi impropri quali la minaccia, il ricorso alla forza o ad altri mezzi di coercizione, il sequestro, la frode, l’inganno, l’abuso di potere o uno stato di vulnerabilità “a scopo di sfruttamento”. Ciò include anche la prostituzione o altre forme di sfruttamento sessuale, il lavoro forzato, la schiavitù o pratiche analoghe e perfino l’asportazione di organi. 

“L’entrata in vigore del Protocollo sulla Tratta, nel dicembre 2003, ha posto importanti sfide tanto in termini di concetti quanto di applicazione della legge – ha sottolineato Mons. Marchetto -. Esso ha introdotto nella legislazione internazionale il concetto di sfruttamento, fino ad allora piuttosto nuovo, che può essere lavorativo e sessuale”. Secondo il rapporto globale dell’ILO sul lavoro forzato, almeno 12.3 milioni di persone vivono in condizioni di schiavitù. Sempre secondo l’ILO “ci sono tre tipi di schiavitù moderna: quella imposta dallo Stato, quella che rientra nell’ambito del commercio sessuale organizzato da privati, e lo sfruttamento economico anch’esso operato da privati”. Tra gli schiavi moderni 2.4 milioni sono vittime della tratta, altri 7.4 milioni sono sfruttati da privati, mentre 2.5 milioni sono sottoposti al lavoro forzato da parte dello Stato o di gruppi militari. Le cifre mostrano che il lavoro forzato di cui sono responsabili lo Stato o le forze armate corrisponde a circa il 20% di tutti gli schiavi di oggi. Dei restanti 9.8 milioni, 1.4 (11%) sono sfruttati con la prostituzione (tra le vittime del traffico e no) e 7.8 milioni (uno stupefacente 63%) sono sottoposti a schiavitù per ragioni economiche. Ad ogni modo, poco meno della metà di tutto il traffico (43%) è destinato allo sfruttamento sessuale a fini commerciali, e quasi un terzo (32%) a fini economici. Un buon quarto (25%) è dovuto a ragioni miste o indeterminate, e sappiamo che tra gli scopi del traffico c’è anche l’asportazione di organi. 

Oltre la metà (56%) di quanti sono intrappolati nello sfruttamento a fini commerciali sono donne e ragazze, mentre uomini e ragazzi sono poco meno della metà (44%). Nello sfruttamento per prostituzione, invece, le donne e le ragazze costituiscono la quasi totalità (98%). Si stima, poi, che i bambini rappresentino tra il 40 e il 50% delle vittime.

“La Chiesa non è rimasta indifferente o silenziosa nei riguardi delle moderne forme di schiavitù” ha evidenziato Mons. Marchetto, citando vari documenti a partire dal Concilio Ecumenico Vaticano II fino all’Istruzione Erga migrantes caritas Christi, che parla del traffico di esseri umani come di “un nuovo capitolo della schiavitù”, e sottolinea, tra le altre cose, l’importanza di una soluzione giuridica. Essa, infatti, riconosce il legame tra traffico e migrazione e pertanto incoraggia “la ratifica degli strumenti internazionali legali che assicurano i diritti dei migranti, dei rifugiati e delle loro famiglie”. 

Il Segretario del Pontificio Consiglio per i Migranti e gli itineranti ha sottolineato che “la Chiesa è impegnata in vari Paesi nell’assistenza alle vittime della tratta, con presenza tra di loro, con l’ascolto, l’aiuto, il sostegno per sfuggire alla violenza sessuale, creando alloggi sicuri, aiutandoli ad integrarsi nella società del paese ospitante o a tornare nella propria terra d’origine in maniera sostenibile. Nei Paesi in cui c’è un’esplosione di conflitti violenti, essa si occupa anche del recupero dei bambini soldato mediante attività per favorire il loro reinserimento socio-economico nella società, ma anche per sanare le ferite di questi ex combattenti e delle famiglie e/o comunità che li ricevono. La Chiesa è altresì impegnata nella promozione di attività di prevenzione o di presa di coscienza”. 
“Non dobbiamo dimenticare, tuttavia – ha osservato ancora l’Arcivescovo -, che la causa principale di questo orrendo fenomeno delle nuove forme di schiavitù è anzitutto l’enorme divario economico esistente tra Paesi ricchi e poveri e tra ricchi e poveri all’interno di uno stesso Paese e che spinge molta gente a lasciare, in un modo o nell’altro, la propria terra alla ricerca di opportunità migliori all’estero”. (S.L.) (Agenzia Fides 24/6/2009 – Righe 63; Parole 887)

Missionari uccisi – AFRICA/SUDAFRICA – Ucciso un missionario austriaco di Mariannhill

Johannesburg (Agenzia Fides) – P. Ernst Plöchl, un missionario austriaco di 78 anni della Congregazione dei Missionari di Mariannhill è stato ucciso nella Provincia Sudafricana del Capo. 

P. Plochl, che svolgeva la sua missione in Sudafrica da oltre 40 anni, è stato trovato morto nella mattina di domenica 31 maggio, nell’isolata stazione missionaria di Maria Zell, ha detto all’Agenzia austriaca APA, Andreas Rohring, portavoce dei missionari di Mariannhill.

Il portavoce ha affermato di non essere ancora a conoscenza delle circostanze esatte del crimine perché la stazione missionaria non è raggiungibile per telefono. In un primo momento le autorità locali avevano affermato che il missionario era stato ucciso a colpi di armi da fuoco, poi che era stato strangolato. P. Ploechl gestiva una scuola di 400 alunni a Matatiele,una città nel sud del Paese.

P. Ploechl era nato a Neumarkt im Mühlkreis, nel distretto austriaco di Freistadt, dove il missionario aveva conservato dei forti legali ed era ammirato per il suo impegno per i poveri. La sua morte ha suscitato forti emozioni in Austria. Una Messa di suffragio si terra il 5 giugno a Neumarkt-im-Mühlkreis. P. Ploechl dovrebbe essere sepolto nel suo Paese natale. P. Ploechl è il terzo sacerdote cattolico ucciso in Sudafrica quest’anno. Il Sudafrica ha una delle più alte percentuali di crimini violenti del mondo: in media ogni giorno vengono uccise 50 persone. (L.M.) (Agenzia Fides 2/6/2009 righe 21 parole 234)

Missione – VATICANO – Sulle orme di Matteo Ricci, “un gesuita nel regno del drago”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – I ricordi di Monsignor Celli, la citazione del messaggio del Papa fatta da Mons. Giuliodori, i sogni di padre Lombardi, gli impegni dell’Ambasciatore cinese sulle orme di Matteo Ricci, hanno animato la presentazione di “Matteo Ricci: un gesuità nel regno del drago”, un docufilm sulla vita del grande missionario gesuita marchigiano realizzato da Gjon Kolndrekaj. La presentazione ha avuto luogo la sera del 18 giugno, alla presenza tra gli altri del Card. Ivan Dias, Prefetto della Congregazione per l’Evangelizzazione dei Popoli; di Sua. Ecc. Mons. Claudio Maria Celli, Presidente del Pontificio Consiglio per le Comunicazioni Sociali; di Sua Ecc. Mons. Robert Sarah, Segretario della Congregazione per l’Evangelizzazione dei Popoli, Sua Ecc. Mons. Claudio Giuliodori, Vescovo di Macerata-Tolentino-Recanati-Cingoli-Treia, di p. Federico Lombardi s.j. Direttore della Sala Stampa della Santa Sede: di Sua Ecc. il Signor Sun Yu Xi, Ambasciatore della Repubblica Popolare Cinese in Italia; del Signor Zhang Jian Da, Consigliere Culturale dell’Ambasciata, che ha dato una grande collaborazione alla realizzazione del docufilm. Numerosi Gesuiti, rappresentanti del mondo della comunicazione, personalità del mondo culturale sono intervenute alla presentazione di questa opera che è patrocinata dalla Curia Generalizia della Compagnia di Gesù e della diocesi di Macerata-Tolentino-Recanati-Cingoli-Treia, promossa dal Pontificio Consiglio per le Comunicazioni Sociali in collaborazione con il mondo culturale ed accademico della Repubblica Popolare Cinese.

Nel suo discorso di benvenuto, Mons. Celli ha ripercorso il suo primo viaggio in Cina, la visita alla tomba del grande p. Li Ma Dou (nome cinese di p. Matteo Ricci) e degli altri gesuiti che hanno dato la vita nella terra del lontano Oriente per la missione del Signore, sottolineando il significato attuale e particolare di questo “grande Ponte”. Invece p. Federico Lombardi s.j. sottolineando che parlava come Gesuita, a nome di tutti i suoi confratelli, ha confidato i suoi due grandi sogni: poter vedere un giorno la Beatificazione di p. Matteo Ricci e del primo cinese che fu da lui convertito al cattolicesimo, Paolo Xu, e che i gesuiti di oggi continuino il cammino esplorato da p. Matteo, anzi “questa è una certezza” ha sottolineato p. Lombardi. Mons. Giuliodori che è promotore della grande manifestazione ricciana per ricordare i 400 anni dalla morte dell’illustre maceratese, ha sottolineato l’importanza della scienza nello scambio culturale citando il messaggio del Santo Padre del 6 maggio 2009: “Mi associo pertanto volentieri a quanti ricordano questo generoso figlio della vostra terra, obbediente ministro della Chiesa e intrepido ed intelligente messaggero del Vangelo di Cristo. Considerando la sua intensa attività scientifica e spirituale, non si può non rimanere favorevolmente colpiti dall’innovativa e peculiare capacità che egli ebbe di accostare, con pieno rispetto, le tradizioni culturali e spirituali cinesi nel loro insieme. E’ stato in effetti tale atteggiamento a contraddistinguere la sua missione tesa a ricercare la possibile armonia fra la nobile e millenaria civiltà cinese e la novità cristiana, che è fermento di liberazione e di autentico rinnovamento all’interno di ogni società, essendo il Vangelo, universale messaggio di salvezza, destinato a tutti gli uomini, a qualsiasi contesto culturale e religioso appartengano”.

Nel suo breve ma intenso discorso, Sua Ecc.il Signor Sun Yu Xi, Ambasciatore della Repubblica Popolare Cinese in Italia, ha sottolineato la popolarità di p. Matteo Ricci comunicando la propria esperienza: “la prima volta che ho sentito il suo nome è stato studiando il testo scolastico, quando ero ancora un bambino piccolo”. Inoltre ha confermato che “la Cina si sta impegnando per la normalizzazione del rapporto diplomatico tra Cina e Vaticano”. Dunque la figura di p. Matteo Ricci è oggi importante più che mai. Anche all’Expo 2010 di Shang Hai, ci saranno iniziative dedicate al grande missionario gesuita Matteo Ricci. (NZ) (Agenzia Fides 19/06/2009 - righe 49, parole 660)

Missione continentale – AMERICA/PANAMA – “L’Eucaristia: fonte e culmine della nostra missione” è il tema della XXXIX Giornata Eucaristica durante la quale l’Arcidiocesi lancerà la sua Grande Missione

Panama (Agenzia Fides) – Domenica 21 giugno, alle ore 9, l’Arcidiocesi di Panama realizzerà il lancio ufficiale della sua Grande Missione nel contesto della sua XXXIX Giornata Eucaristica. Sono attese circa undicimila persone che rifletteranno sul tema “L’Eucaristica: fonte e culmine della nostra missione”, e parteciperanno alla Celebrazione Eucaristica presieduta da Mons. José Dimas Cedeño Magro, Arcivescovo Metropolita di Panama, e concelebrata dai Vescovi Ausiliari Mons. Pablo Varela e Mons. José Domingo Ulloa e dai sacerdoti che svolgono il loro lavoro pastorale nelle 95 parrocchie dell’Arcidiocesi. Un’ora prima della Celebrazione Eucaristica, i sacerdoti saranno disponibili per amministrare il sacramento della Riconciliazione.

La Missione è l’inizio dell’itinerario che porterà a celebrare, nel 2013, il V Centenario dell’Evangelizzazione del Panama, prima Chiesa su terra ferma del Continente americano. La Missione Continentale proposta dai Vescovi Latinoamericani è stata lanciata ufficialmente a Quito (Ecuador) nel 2008, durante la celebrazione del Terzo Congresso Missionario Americano. La Chiesa Panamense ha realizzato il suo lancio ufficiale il 1º marzo 2009, a Atalaya, Veraguas. 

Con questa Missione, spiega una nota del Comitato organizzatore della Giornata Eucaristica, presieduto da don Rómulo Aguilar e da don David Cosca, si cerca di mettere la Chiesa in stato permanente di missione, senza un termine fisso. La speranza è che sia un tempo di grazia, per avere un incontro con Gesù Cristo Vivo che ci interpella e ci chiama ad una conversione personale e pastorale, permettendo di conseguenza un rinnovamento ecclesiale ed una trasformazione della stessa società. (RG) (Agenzia Fides 15/6/2009)

Pace – ASIA/PAKISTAN – I cristiani in Pakistan pregano per la pace; una delegazione in pellegrinaggio ai Santuari europei
Islamabad (Agenzia Fides) – Pregare per la pace in Pakistan: è questo uno degli impegni principali della comunità cristiana nel paese, che sta vivendo un momento di forti tensioni, a causa delle violenze e delle minacce dei gruppi talebani che hanno preso piede nel paese.

Come l’Agenzia Fides apprende da p. Mario Rodriguez, Direttore delle Pontificie Opere Missionarie in Pakistan, le diverse comunità cristiane presenti nel paese, di tutte le confessioni, stanno invocando la pace con veglie di preghiera e Adorazioni, nelle Sante Messe, in incontri che cercano di coinvolgere anche credenti musulmani moderati.
Una speciale iniziativa è un pellegrinaggio organizzato in Europa, che toccherà le città di Roma, Venezia, Padova, Assisi, Lourdes e Fatima. Una delegazione dei cattolici pakistani, composta da sacerdoti, religiosi e laici, visiterà nei prossimi giorni i santuari europei per chiedere il dono della pace e dell’armonia. “Durante il pellegrinaggio – spiegano a Fides gli organizzatori – terremo nella nostra mente e nel nostro cuore la popolazione di Swat e Malanakd, che stanno soffrendo a causa della violenza. Raccomanderemo il paese alle preghiera del Santo Padre e nel visitare i Santuari Mariani, le nostre speciali preghiere saranno per i milioni di profughi che oggi soffrono in Pakistan”.

Intanto giungono a Fides altre notizie sulle discriminazioni e le violenze subite dalle minoranze non musulmane in aree della Provincia della Frontiera di Nordovest: in una zona di confine con l’Afganistan, alle comunità cristiane, sikh e indù è stato imposto il pagamento della jazia, la tassa islamica riservata ai non musulmani. L’imposizione, del tutto arbitraria, è stata decisa dai leader musulmani locali, in aperta violazione del sistema legale statale pakistano, che non la prevede. (PA) (Agenzia Fides 5/6/2009 righe 26 parole 265)

Pontificie Opere Missionarie – ASIA/PAKISTAN – Le Pontificie Opere Missionarie in aiuto degli sfollati di Swat

Lahore (Agenzia Fides) – Una campagna di sensibilizzazione e di aiuto per gli sfollati di Swat è stata lanciata dalle Pontificie Opere Missionarie (POM) in Pakistan. Le POM hanno promosso un raccolta di fondi in favore degli oltre due milioni di profughi della Provincia della Frontiera di Nordovest, vittime del conflitto in corso fra l’esercito regolare pakistano e i gruppi militanti talebani.

Dando corso all’appello dei Vescovi del Pakistan, che hanno chiesto ai fedeli pakistani di mobilitarsi per l’assistenza umanitaria, le POM, su iniziativa del Direttore P. Mario Rodrigues, hanno chiesto a tutte le parrocchie e le associazioni cattoliche di indire una raccolta fondi straordinaria, per rispondere all’emergenza in corso, cha sta scuotendo tutto il paese.

Nella raccolta sono coinvolti anche bambini e ragazzi, che hanno disposto nelle chiese piccole scatole per le offerte, con il compito di sensibilizzare gli adulti sulla difficile situazione.

L’opera delle POM si affianca all’impegno generale della Chiesa pakistana che prosegue senza sosta (vedi Fides 10/6/2009). I cristiani in Pakistan hanno messo in campo le loro risorse, l’esperienza e le capacità per venire incontro alla drammatica situazione degli sfollati. Attualmente i campi profughi allestiti dalle autorità, in collaborazione con le Ong, sono 27 in sei differenti distretti vicini alla valle di Swat. I volontari cristiani portano assistenza alla popolazione che è in maggioranza musulmana, senza alcuna preferenza o discriminazione. Fra i profughi vi sono anche parte dei 100mila cristiani presenti nella Provincia della Frontiera di Nordovest. L’impegno per l’assistenza si è esteso anche alle principali città pakistane come Islamabad e Rawalpindi, toccate dal flusso dei profughi. (PA) (Agenzia Fides 15/6/2009 righe 25 parole 253)

Pontificie Opere Missionarie – EUROPA/INGHILTERRA – Le Pontificie Opere Missionarie di Inghilterra e Galles rilanciano l’impegno missionario assumendo la nuova denominazione di “Missio”
Londra (Agenzia Fides) – Oggi, 9 giugno, le Pontificie Opere Missionarie (POM) dell’Inghilterra e del Galles hanno annunciato il loro rilancio assumendo il nome di “Missio”, come si legge in un comunicato inviato all’Agenzia Fides. L’atto si tiene nella sede nazionale delle POM a Londra, con una Santa Messa presieduta dal Nunzio Apostolico, Mons. Faustino Sainz Muñoz. La presenza del Nunzio, si legge nella nota, è segno dell’importanza che questa Opera riveste per il Santo Padre Benedetto XVI e per tutta la Chiesa. 
Mons. John Dale, Direttore Nazionale delle POM (ora Missio) spiega che questo cambiamento del nome vuole indicare “un segno di unità di fede e missione. In realtà molte delle sedi europee hanno preferito un solo nome: ‘Missio’, una parola semplice e facile da riconoscere nelle distinte lingue. ‘Missio’, che viene dal latino e significa ‘invio’, esprime anche il nostro impegno con la missione che Dio ha affidato alla Chiesa”. 
“Questo cambiamento di denominazione, che sarà effettivo da settembre 2009, è stato approvato ed accolto dai Vescovi dell’Inghilterra e del Galles e dal Consiglio Nazionale dei Direttori Diocesani. Il logo mostra la Croce come centro del servizio al Vangelo. Il nuovo slogan “Sharing faith, giving life” (Condividendo la fede, dando vita) esprime questo impegno vitale di ‘Missio’ di servire la Chiesa, specialmente le Chiese giovani ma povere”, conclude mons. Dale. (RG/AR) (Agenzia Fides 9/6/2009)

Pontificie Opere Missionarie – EUROPA/ITALIA – “Come Cristo, fedeli alla missione”: sussidio delle Pontificie Opere Missionarie per la Giornata mondiale per la santificazione dei sacerdoti
Roma (Agenzia Fides) – In occasione della Giornata mondiale per la santificazione dei sacerdoti, nella solennità del Sacratissimo Cuore di Gesù, il 19 giugno, che quest’anno segna l’apertura dell’Anno Sacerdotale indetto dal Santo Padre Benedetto XVI in occasione del 150° anniversario della morte di San Giovanni Maria Vianney, il Santo Curato d’Ars, il n. 2 del sussidio “L’Animatore missionario” delle Pontificie Opere Missionarie italiane, è dedicato alla “preghiera per i presbiteri del mondo e alla solidarietà per i seminaristi delle giovani Chiese”.

Dopo la presentazione del sussidio e una preghiera per i sacerdoti composta dal Vescovo Tonino Bello, viene proposto uno schema di preghiera, personale o del presbiterio riunito, dinanzi all’Eucaristia. Seguono cinque schede per la riflessione di gruppo sulla prima lettera di San Paolo ai Corinzi, con i seguenti temi: Per conoscerti, comunità di Corinto; Comunità illuminata da una grande luce; Comunità abitata da problemi e conflitti; Vincere l’oscurità con la luce di Gesù; Comunità luce nella comunione. 

Infine si ricordano gli obiettivi della Pontificia Opera di San Pietro apostolo: sensibilizzare le comunità cristiane sulla formazione del clero locale nelle Chiese di missione; contribuire alla costruzione ed al mantenimento dei seminari nelle missioni; cooperare alle attività dei noviziati maschili e femminili degli istituti religiosi locali; contribuire alle spese per gli studi all’estero di sacerdoti, religiosi, religiose; accogliere a Roma sacerdoti e religiose delle missioni durante i loro studi nelle diverse università. (S.L.) (Agenzia Fides 16/5/2009); righe 18, parole 239)

Pontificie Opere Missionarie – OCEANIA/AUSTRALIA – Campagna di sensibilizzazione delle Pontificie Opere Missionarie per la salvaguardia del Creato e i cambiamenti climatici

Sydney (Agenzia Fides) – Tutelare il pianeta e salvaguardare il Creato, doni di Dio, dando un contributo effettivo al problema dell’emergenza climatica: è questo l’obiettivo centrale di una nuova campagna delle Pontificie Opere Missionarie (POM) australiane che si sono unite alla grande mobilitazione lanciata di recente da numerose associazioni e Ong del tessuto sociale australiano. La finalità comune è quella di fare pressioni sul governo del paese, perché prenda adeguate misure a livello nazionale e internazionale per il sostegno alle energie rinnovabili, per la creazione di una civiltà sostenibile, rispettosa delle risorse della natura e del creato.

Le POM stanno portando avanti tale campagna soprattutto nelle scuole, ma la sensibilizzazione non si ferma all’interno dell’Australia: toccherà scuole e comunità in altri continenti, dove le POM sostengono progetti di istruzione, cooperazione e sviluppo.

Le POM hanno ricordato e condiviso i contenuti della lettera inviata da oltre 60 leader religiosi al Primo Ministro australiano, Kevin Rudd, in cui si chiede maggiore impegno di fronte alla questione dei cambiamenti climatici. La lettera sottolinea come i paesi industrializzati, e non solo le organizzazioni ecologiste, dovrebbero assumersi maggiori responsabilità in merito. Il testo ricorda che “le emissioni pro-capite di gas serra in Australia sono fra le più alte al mondo” e che il governo dovrebbe considerare l’impegno in questo campo come “una vera responsabilità morale”, per la salvaguardia della vita dei propri cittadini e di parte dell’umanità.

Le comunità religiose in Australia stanno istruendo i propri fedeli sulla questione dei cambiamenti climatici e sui doveri di ciascuno, cercando di agire secondo stili di vita improntati alla responsabilità sociale e alla sobrietà. 
Le Pontificie Opere Missionarie in Australia operano da oltre 185 anni per sensibilizzare e motivare i fedeli australiani nelle parrocchie, nelle scuole, nelle associazioni e movimenti, per mostrare come il Vangelo di Gesù chiama ogni credente a farsi missionario. Le POM offrono inoltre sostegno e assistenza a popolazioni bisognose, soprattutto nel campo della sanità, dell’istruzione, della formazione spirituale. (PA) (Agenzia Fides 19/06/2009 righe 28 parole 282)

Tratta esseri umani – EUROPA/ITALIA – Nasce la rete internazionale delle religiose contro il traffico di esseri umani, il primo network globale per fermare la tratta; tra le proposte approvate anche una pagina internet e una Giornata mondiale di sensibilizzazione contro la tratta

Roma (Agenzia Fides) – Si è concluso con una decisione importante il Convegno internazionale delle religiose dedicato al dramma della tratta (vedi Fides 15/6/2009; 17/6/2009). E’ nata infatti, l’ultimo giorno dei lavori del meeting, “Talità Kum” (“Alzati”), la rete internazionale della Vita Consacrata contro il traffico di esseri umani. La proposta è stata approvata all’unanimità dal Congresso 2009 “Religiose in rete contro la tratta delle persone”. “Talità Kum” è l'invito che Gesù rivolge alla giovane figlia di Giairo, ormai morta, e la fanciulla d'improvviso si alza (cf. Mc 5,41). 

La Congregazione per gli Istituti di vita consacrata e le Società di vita apostolica “sostiene ed incoraggia” questo impegno: lo ha ribadito suor Enrica Rosanna, delle Figlie di Maria Ausiliatrice, Sottosegretario della Congregazione. “In questi ultimi anni – ha spiegato la religiosa nell’intervento di sintesi dei lavori – il fenomeno della tratta ha cambiato volto, rotta e modalità; diverse sono le criminalità, gli interventi di contrasto e di recupero delle vittime, la presa di coscienza e le soluzioni varie, ma rimane tuttavia il costante rischio dello sfruttamento della donna e della persona umana, soprattutto dei minori, con la conseguente riduzione in schiavitù e sottomissione”. Inoltre “le varie mafie criminali cambiano continuamente strategie, per assicurarsi ingenti guadagni attraverso il reclutamento di tante giovani vittime per il ricercato mercato del sesso a pagamento e in rapporto ai minori anche dello sfruttamento nel lavoro sommerso”. “Sempre più spesso – ha aggiunto suor Enrica Rosanna - sono religiose quelle che si prodigano per l’ assistenza umana, psicologica e spirituale delle donne che si trovano nei centri di permanenza temporanea. E’ un panorama ricco che testimonia la caritas profetica; un panorama che stimola a rafforzare sempre più la rete delle energie buone della Vita Consacrata per un futuro fruttuoso per il riscatto della dignità umana”.

Il Convegno ha dato mandato ad un gruppo di lavoro di realizzare i primi passi verso un vero e proprio network internazionale capace di agire sulla società civile e sui governi. I governi, è stato rilevato nel corso dei lavori, vanno sensibilizzati perché preferiscono la via breve della repressione senza accorgersi che dietro l’immigrazione clandestina spessissimo si maschera la tratta delle persone. L’opinione pubblica va aiutata a non chiudere gli occhi davanti a tante tragiche realtà umane che sfociano nell’immigrazione clandestina.

La risposta, ha indicato Peter Schatzer, capo missione OIM (Organizzazione internazionale per le Migrazioni) in Italia, è nell’intensificare la collaborazione tra Unione Internazionale delle Superiore Generali ed OIM, primo esempio di cooperazione tra un’istituzione ecclesiale ed una laica a livello globale, attraverso “la modalità del network” per aiutare le Congregazioni religiose ad interagire a livello mondiale e regionale con governi ed organismi internazionali. In questo senso è stato messo in luce un altro aspetto importante: per contrastare la tratta, spesso mascherata dall’immigrazione irregolare, occorre un continuo dialogo tra paesi di arrivo, paesi di provenienza e paesi di transito. Tra le iniziative prese dal Congresso: la costruzione di una pagina internet dedicata al tema, il sostegno alle iniziative contro la tratta portate avanti dalle religiose del Sudafrica per i prossimi Mondiali di calcio e di quelle canadesi per le Olimpiadi invernali di Vancouver. All’unanimità il Congresso ha dato mandato al coordinamento internazionale di compiere i passi necessari affinché si arrivi ad una giornata mondiale di sensibilizzazione contro la tratta che si affianchi a quella europea del 18 ottobre. (Mtp) (Agenzia Fides 19/6/2009; righe 40, parole 561)

Violenza – AFRICA/CONGO RD – Dal 2007 un terzo della popolazione del nord Kivu è sfollata mentre nella provincia e nel vicino sud Kivu proseguono gli stupri di massa. A chi giova tutto questo?

Kinshasa (Agenzia Fides) – Continuano a giungere notizie di gravissime violenze contro la popolazione civile da nord e dal sud Kivu, nell’est della Repubblica Democratica del Congo. Come più volte riportato dall’Agenzia Fides (vedi Fides 14/5/2009, 28/5/2009 e 3/6/2009) le violenze sono commesse dai membri della Forze Democratiche per la Liberazione del Rwanda, ma anche dagli stessi soldati congolesi.

La Caritas-Sviluppo del Congo denuncia che il 1° giugno sono stati attaccati diversi villaggi nell’area di Mwenga, dove diverse abitazioni sono state date alle fiamme ed è stato registrato almeno un caso di stupro.
Uno dei crimini più orrendi di questo conflitto sono proprio gli stupri commessi contro le donne e le bambine dei due Kivu. Secondo Nestor Yombo, un responsabile dell’Ufficio delle Nazioni Unite per il coordinamento degli Affari Umanitari (OCHA), solo negli ultimi 3 mesi sono state segnalate almeno 463 violenze sessuali nel sud Kivu, più della metà dei casi segnalati nell’intero 2008. L’aumento delle violenze sessuali ha coinciso con il dispiegamento nell’area di un contingente di militari congolesi in previsione di una nuova offensiva contro le FDLR.
Yombo riferisce che una bambina di 3 anni è morta in seguito della violenza subita. Secondo un rappresentate della società civile locale, le FDLR compiono stupri sistematici mentre vi sono casi isolati di violenze sessuali commesse da soldati dell’esercito congolese.

Nel 2008 nel confinante Nord Kivu, secondo un rapporto dell’International Crisis Group, sono stati denunciati 2.200 stupri, ma si tratta solo di una piccola percentuale di quelli commessi, perché diverse donne temono di sporgere denuncia (sull’impatto delle violenze sessuali in riferimento alla cultura locale vedi Fides 29/10/2007).
Le violenze peggiori sono commesse da un gruppo di disertori delle FDLR, associati alla milizia congolese di Rasta. Questo gruppo commette stupri e mutilazioni sessuali seguendo un preciso schema, volto a fare una pulizia etnica per il controllo di un territorio ricchissimo di minerali.

Il vecchio detto latino “Cui Prodest?” (“a chi giova?”) va sempre ripetuto quando si analizza un crimine. Secondo la rete missionaria “Pace per il Congo” e alcuni osservatori della situazione sociopolitica del Nord-Kivu, gli attuali attacchi sarebbero perpetrati da assalitori che si nascondono, come sempre, sotto il marchio FDLR e farebbero parte di una delle ultime tappe della guerra di occupazione del Nord-Kivu, per arrivare infine all'occupazione effettiva. Bisogna notare che dal 2007, un terzo della popolazione del Nord-Kivu è sfollata e vive in campi di fortuna lontano dal proprio villaggio. Per gli osservatori, la prossima tappa sembra essere, dunque, il ripopolamento dei villaggi abbandonati dai congolesi a favore di nuovi arrivati e l'apertura delle miniere di coltan che si troverebbero nelle vicinanze dei villaggi, attuali bersagli degli incendi. (L.M.) (Agenzia Fides 8/6/2009 righe 35 parole 447)

Violenza – AFRICA/NIGERIA – “Una crisi umanitaria senza precedenti” nel Delta del Niger; i Vescovi della Nigeria chiedono un cessate il fuoco immediato

Lagos (Agenzia Fides) – “Come pastori del popolo di Dio in Nigeria, siamo particolarmente addolorati per le sofferenze, i trasferimenti forzati e le uccisioni di cittadini innocenti nella regione del Delta del Niger causati dall’operazione “ Cordon and Search” avviata il 12 maggio 2009” afferma una dichiarazione, inviata all’Agenzia Fides, di Sua Eccellenza Mons. Felix A. Job, Arcivescovo di Ibadan e Presidente della Conferenza Episcopale della Nigeria. 

L’offensiva militare condotta da un’apposita Task Force congiunta contro i guerriglieri del MEND (Movimento per l’Emancipazione del Delta del Niger) ha provocato diverse vittime tra i civili e ha costretto migliaia di abitanti del Delta alla fuga (vedi Fides 29/5/2009).

Mons. Job critica “il bombardamento delle Comunità Oporoza, Kunukunuma, Kurutie e Okerenkoko” definendolo “ingiustificato” alla luce del fatto che l’operazione militare ha causato “la distruzione di abitazioni e lo sfollamento di cittadini innocenti, che sono ora in preda alle malattie e alla fame”.

Secondo il Presidente della Conferenza Episcopale nigeriana, l’operazione militare “ha causato la perdita di diverse vite umane, e ha determinato una crisi umanitaria senza precedenti nel Delta del Niger. Siamo sconvolti dal fatto che oltre 20.000 persone sono intrappolate dai combattimenti e oltre 65 civili hanno perso la vita mentre centinaia di cittadini innocenti hanno subito lesioni gravi di vario genere nel solo Warri sud-occidentale”. 

Alla luce di questi drammi, i Vescovi cattolici chiedono “un cessate il fuoco totale e incondizionato da entrambe le parti. Rivolgiamo un appello al governo federale affinché fermi immediatamente i bombardamenti aerei sulla comunità del Delta del Niger per impedire ulteriori perdite di vite e di beni di cittadini innocenti”. 

I Vescovi chiedono inoltre che a tutti gli operatori, compresa la Croce Rossa, l'Agenzia nazionale di gestione delle emergenze, la Commissione giustizia, sviluppo e pace di Caritas Nigeria, sia garantito l'accesso con urgenza alla regione, al fine di prendersi cura degli sfollati e dei feriti. 

“Chiediamo inoltre – proseguono i Vescovi- che il governo federale risponda in modo costruttivo alle raccomandazioni che il comitato tecnico per il Delta del Niger, ha presentato al Presidente nel dicembre 2008. La relazione del comitato tecnico rappresenta lo sforzo più promettente per sviluppare una strategia coerente nel Delta del Niger. Il governo federale dovrebbe pertanto cogliere l'occasione per porre fine al conflitto armato e per impostare la fase di sviluppo a lungo termine della regione”. 

I Vescovi chiedono inoltre un’amnistia generale, l’avvio di un programma per la smobilitazione, il disarmo e la reintegrazione (DDR), la trasparenza dei conti pubblici in modo che i fondi stanziati siano utilizzati a favore della regione e l’avvio di programmi di sviluppo del Delta. 

I Vescovi chiedono ai gruppi armati che agiscono nella regione di liberare tutti gli ostaggi, di porre fine alla violenza e di collaborare al programma di DDR; alle compagnie petrolifere che operano nell’area di “adottare provvedimenti concreti di sviluppo” a favore delle comunità locali, che risentono dell’inquinamento provocato dalle attività di estrazione del greggio. (L.M.) (Agenzia Fides 1/6/2008 righe 38 parole 478)

Violenza – AMERICA/COLOMBIA – Dopo l’assassinio di un catechista impegnato nella Pastorale Sociale, la Chiesa lancia un appello affinché non si coinvolga ulteriormente la popolazione civile negli scontri armati

Bogotà (Agenzia Fides) – Il Segretariato Nazionale di Pastorale Sociale della Colombia ha diffuso un comunicato a seguito dell’assassinio di Jorge Humberto Echeverri Garro, 40 anni, professore ed operatore pastorale, rivolgendo un appello all’opinione pubblica nazionale ed internazionale in merito alla situazione di violenza che sta colpendo in maniera indiscriminata il Dipartimento di Arauca. Nel comunicato, firmato da Mons. Héctor Fabio Henao Gaviria, Direttore del Segretariato Nazionale di Pastorale Sociale, l’organismo manifesta il suo profondo rifiuto per questo fatto e la sua grande preoccupazione “per la persistenza del coinvolgimento della società civile nel conflitto armato, a scapito degli spazi umanitari e neutrali che la Chiesa cattolica apre in questa zona ed in ogni Paese”. 

Come si apprende dal comunicato, l’11 giugno il professor Jorge Humberto Echeverri Garro, si trovava a Colonos, Panama di Arauca, per partecipare ad una riunione di Pastorale Sociale incentrata sui progetti della Chiesa nella zona a favore del rinvigorimento comunitario, in accordo con la Caritas della Germania. Nel corso dell’incontro, un gruppo di guerriglieri ha invaso il centro urbano e si è diretto fino al luogo della riunione dove, senza dare alcuna spiegazione, ha colpito a morte il docente. 

“Jorge Humberto, oltre ad essere riconosciuto per la sua leadership - si legge nel comunicato - era anche catechista e membro della rete di docenti nell’ambito di un’altra proposta di Pastorale Sociale con i Centri Educativi Gestori di Pace e Convivenza, che viene attivata in questa stessa zona in accordo con l’ACNUR”. 

Tuttavia non si tratta del primo caso: in questo anno sono stati assassinati altri tre docenti provenienti da zone di difficile accesso: il 9 giugno, a Porto Rondón, un gruppo armato assassinò il docente Pablo García, indigeno dell’etnia Sikuani, della scuola della comunità indigena di Cuiloto Marreros, etnia Hitnu; l’8 giugno è scomparso, e presumibilmente assassinato, l’indigeno Linderman Germán Farias Gonzales di 16 anni, per mano di un gruppo guerrigliero, nel settore conosciuto come Tres Cruces; il 24 aprile, nella Scuola L’Arancio – zona rurale di Tame - un gruppo armato non identificato ha assassinato il docente Milton Bianco, che operava nella scuola Il Condor. 
La Pastorale Sociale esprime la sua solidarietà ed il suo sostegno alla popolazione di Arauca, in particolare alla comunità del Panama di Arauca, ed ai parenti delle vittime, esortandoli a non cadere nello sconforto. Allo stesso tempo rivolge un appello ai guerriglieri armati affinché rispettino lo spazio umanitario “e non coinvolgano la popolazione civile negli scontri, garantendo i diritti umani”. 

“Con fede rinnovata, la Chiesa continuerà nel suo impegno per la costruzione della pace in Colombia, accompagnando e fortificando le persone più vulnerabili e colpite dal conflitto armato in corso nel Paese, lottando per la dignità di ogni essere umano, per fare della Colombia una terra di pace” conclude il testo. (RG) (Agenzia Fides 15/6/2009)

Vita – AMERICA/REPUBLICA DOMINICANA – Nel messaggio per la Giornata della Madre, l'Arcivescovo di Santo Domingo ribadisce il suo netto rifiuto ai tentativi di introdurre nel paese la cultura dell'aborto e di altre forme di morte

Santo Domingo (Agenzia Fides) – Il Card. Nicolás de Jesús López Rodríguez, Arcivescovo di Santo Domingo (Repubblica Dominicana) ha inviato un Messaggio a motivo della Giornata della Madre, che è stato letto domenica 31 maggio durante le Sante Messe celebrate nelle 250 parrocchie dell'Arcidiocesi. Nel Messaggio di augurio a tutte le madri, il Cardinale offre alcuni riflessioni sul discusso tema dell'aborto, sottoposto a discussione nel progetto di riforma costituzionale che si sta portando a termine nella Repubblica Dominicana. L'aborto è qualificato come un crimine nella nuova Costituzione, che è stata già approvata in prima lettura, ma si teme di tornare indietro nella seconda lettura. Il Cardinale manifesta ancora una volta il suo rifiuto "categorico e definitivo" ai tentativi di impiantare nel paese la cultura dell'aborto e di altre forme di morte. 

"In questo giorno 31 maggio 2009, noi tutti figli e figlie dominicani, ci sentiamo pieni di gioia nell’esprimere le nostre congratulazioni alle Madri che hanno onorato il loro essere femminile accettando il Dono meraviglioso della maternità", si legge nella lettera. Egualmente mi onoro "come figlio e come membro di una numerosa famiglia, di esaltare il dono della maternità". Ricorda di seguito che troviamo grandi donne a tutti i livelli, che vivono con orgoglio la loro condizione femminile nella Repubblica Dominicana. “Le ho conosciute e ho avuto rapporti con loro nei quasi 50 anni del mio ministero sacerdotale ed episcopale, e tra loro ci sono persone di grande prestigio intellettuale, impresarie, funzionerie ed impiegate pubbliche e private, oltre a casalinghe con una grande senso di abnegazione". Anche nel mondo rurale dominicano “c'è una legione di donne molto semplici, ma ammirevoli per in modo in cui si sono aperte alla vita e si sono dedicate con grandi sacrifici e privazioni ad educare i loro figli e figlie. La stessa cosa posso dire dei nostri quartieri urbani: quanta virtù, capacità di sopportazione, fedeltà al lavoro, amore per la famiglia e pietà troviamo dietro molta povertà materiale e precarie condizioni di vita". 

"Il sì che avete saputo dire alla vita che un giorno si è sviluppata nel vostro ventre è oggi il vostro godimento e la vostra gioia" continua il testo. Davanti a tante minacce contro la vita ed alla pressione di alcuni perche l'articolo 30 della riforma Costituzionale, già approvato in prima lettura, sia modificato, il Cardinale lancia un appello a tutte le madri, al fine di dare vita ad "una catena di preghiera e di azione, affinché i nostri legislatori e legislatrici, illuminati dallo Spirito Santo, mantengano il loro voto a beneficio della vita nella seconda lettura". 

Martedì 2 giugno si inaugura il "Congresso Scientifico Internazionale sull'Articolo 30 della Costituzione Dominicana", patrocinato dall'Arcidiocesi di Santo Domingo, al quale partecipano vari specialisti di Scienze Mediche Avanzate, Ginecologia ed Ostetricia, Bioetica, Diritto Internazionale e Teologia Morale. Tra i relatori al Congresso internazionale figurano la dottoressa Mónica López Barahona, Preside della Facoltà di Scienze e Biosanità dell'Università Francisco di Vitoria, della Spagna; la specialista portoricana in Diritto Internazionale, dottoressa Marlene Gillette-Ibern, che ha fatto parte della delegazione di "Vita umana internazionale" alla Conferenza di Beijing e di Istanbul. Partecipano anche il ginecologo Rafael Cabrera Artola, specialista in gravidanze ad alto rischio, ed Adolfo Castañedas, specialista in Teologia Morale dell'Università Alfonsiana di Roma e del Seminario San Vicente di Paul, di Bounton, Florida. 

Durante il Congresso, gli esponenti daranno risposta ad alcune domande come: Quando comincia la vita umana? Un embrione può considerarsi persona ? L'Articolo 30 colpisce lo sviluppo della scienza? C'è pericolo nell'esercizio della pratica medica approvando questo Articolo? Colpisce qualche diritto umano questa approvazione? Quali grandi capitali finanziano l'aborto? Che benefici trae la Chiesa dall'approvazione dell'articolo 30? Chi si avvantaggia se non viene approvato l'articolo 30?. (RG) (Agenzia Fides 1/6/2009)

Vita – EUROPA/SPAGNA – Dichiarazione dei Vescovi sulla “Bozza di legge sull’aborto”: “Parliamo a favore di una società che ha il diritto di contare su leggi che non confondano l’ingiustizia con il diritto”

Madrid (Agenzia Fides) – La Commissione Permanente della Conferenza Episcopale Spagnola (CEE) ha celebrato la sua CCXIII riunione a Madrid, il 16 e 17 giugno, dedicando gran parte dei lavori all’analisi della “Bozza di legge sull’aborto”, che il Consiglio dei Ministri ha reso nota lo scorso 4 maggio. Come frutto della riflessione è stata pubblicata la “Dichiarazione sulla Bozza di legge sull’aborto: l’attentato alla vita dei nascituri convertito in ‘diritto’”. Secondo i Vescovi, se la bozza in questione diventasse legge comporterebbe “una seria retrocessione nella protezione della vita, da cui scaturiranno un maggiore abbandono delle madri in gravidanza e, in definitiva, un danno molto serio per il bene comune”. 

L’aspetto forse più oscuro della bozza “è la sua pretesa di qualificare l’aborto come un diritto che dovrebbe essere protetto dallo Stato”. Infatti, durante le quattordici settimane del termine che stabilisce la Legge, “la volontà della madre si trasforma in arbitro assoluto sulla vita o la morte del figlio che porta in grembo”. Tuttavia “il diritto alla vita non è una concessione dello Stato, è un diritto che precede lo Stato stesso e questi ha sempre l’obbligo di tutelarlo”. 
Si introduce l’argomento della salute come scusa per eliminare coloro che stanno per nascere, la qual cosa costituisce una grave falsità perché “abortire non è mai curare, è sempre uccidere”. Al contrario “un’autentica politica sanitaria deve tenere sempre in conto la salute della madre gestante, ma anche la vita e la salute dal bambino che dovrà nascere”. Inoltre “l’imposizione dell’aborto procurato nel sistema sanitario come prestazione assistenziale per la salute bio-psico-sociale della gestante, alla quale questa avrebbe un supposto diritto” lascia aperta la possibilità che non si rispettino coloro che si rifiutano di realizzare un aborto per “giustificati motivi di coscienza”, punendoli perfino con sanzioni. 

Nella suddetta Bozza “si nega e si svaluta l’essere umano per cercare di giustificarne l’eliminazione", sostenendo “l’affermazione irrazionale che per qualche tempo determinato, l’essere vivo prodotto della fecondazione umana non sarebbe un essere umano”. 

I Vescovi denunciano anche il fatto che “questo progetto di legge non manifesta interesse reale per il bene delle donne tentate dall’aborto, in particolare delle più giovani. Si limita ad aprire loro la strada verso l’abisso morale e la sindrome post-aborto”.

“Si commette l’ingiustizia - continua il testo - di imporre una determinata educazione morale sessuale che, oltre ad essere abortista e ‘di genere’, non sarà neppure efficace né come vera educazione né come prevenzione dell’aborto”. 
La Dichiarazione si conclude ricordando che ogni essere umano “è un dono sacro per i suoi genitori e per tutta la società”, per cui la “sua vita non può essere lasciata all’arbitrio di nessuno, tanto meno dello Stato, il cui compito basilare è esattamente quello di garantire il diritto di tutti alla vita, come elemento fondamentale del bene comune”. 
“Parliamo in favore di coloro che hanno diritto a nascere e ad essere accolti dai loro genitori con amore; parliamo in favore delle madri che hanno diritto a ricevere l’appoggio sociale e statale necessario per evitare di trasformarsi in vittime dell’aborto; parliamo in favore della libertà dei genitori e delle scuole che collaborano con loro per dare ai figli una formazione affettiva e sessuale in accordo con alcune convinzioni morali che li preparino in realtà ad essere genitori e ad accogliere il dono della vita; parliamo in favore di una società che ha il diritto di contare su leggi che non confondano l’ingiustizia con il diritto” conclude il testo. (RG) (Agenzia Fides 19/6/2009)

Vocazione – ASIA/HONG KONG – Ampia partecipazione all’Incontro di preghiera per le Vocazioni, alla vigilia dell’Anno delle Vocazioni Sacerdotali che sarà aperto da Mons. Tong il 1° luglio

Hong Kong (Agenzia Fides) – L’Anno delle Vocazioni Sacerdotali che si celebrerà ad Hong Kong, in sintonia con l’Anno Sacerdotale indetto dal Papa, sta già raccogliendo una grande ed attiva risposta da parte dei fedeli di Hong Kong. Secondo quanto riferisce Kong Ko Bao (il bollettino diocesano in versione cinese) durante l’Incontro di preghiera organizzato dalla Commissione Diocesana delle Vocazioni nei giorni scorsi, oltre 200 tra religiosi e religiose, sacerdoti diocesani, seminaristi e laici, hanno condiviso l’esperienza vocazionale e la felicità della vita dedicata al Signore. Infine religiosi/e e sacerdoti hanno rinnovato i loro voti davanti a Mons. John Tong, Vescovo diocesano, promettendo il loro continuo impegno per promuovere la propria vocazione e q uella altrui, soprattutto nell’Anno delle Vocazioni Sacerdotali. Mons. Tong inoltre ha annunciato che aprirà personalmente l’Anno delle Vocazioni Sacerdotali il primo luglio. Durante l’incontro il Vescovo ha anche suonato il violino per testimoniare la gioia della vita sacerdotale e della vocazione. 

Secondo don Benedict Lam Cho Ming, Presidente della Commissione Diocesana per le Vocazioni, la diocesi sta preparando una serie di programmi coinvolgendo soprattutto le parrocchie - i singoli giovani – e puntando sulla formazione. “Abbiamo nominato in ogni decanato un sacerdote responsabile, incaricato per l’Anno, che si occupa del coordinamento delle iniziative. La Messa per le vocazioni sarà celebrata il 29 giugno, e nella stessa occasione festeggeremo 30 anni di sacerdozio di 5 sacerdoti diocesani”. Secondo suor Louise Lam, FDCC, Segretaria esecutiva della medesima Commissione, “vogliamo portare il lievito della vocazione ad ogni parrocchia. Vogliamo seminare la vocazione nella vita dei fedeli, magari cominciando dal corso di catechismo, proseguendo con incontri, seminari, workshop…. Insomma verranno utilizzati tutti i mezzi possibili per promuovere le vocazioni”. (NZ) (Agenzia Fides 02/06/2009 - righe 28, parole 275)

SUPER QUAESTIONES

ASIA/NEPAL – “I cristiani sono preoccupati e vigili per le minacce dell’NDA, ma non perdono la speranza e restano fiduciosi nella società nepalese, che sconfiggerà gli integralismi”, dice a Fides il pro-Vicario Apostolico del Nepal

Kathmandu (Agenzia Fides) – Vigili e attenti sì, ma non immobili per la paura. I cristiani del Nepal “non nascondono la loro preoccupazione per le recenti minacce e intimidazioni subite, ma restano fiduciosi nella volontà e nella capacità della nazione nepalese di sconfiggere i gruppi integralisti”: è quanto spiega all’Agenzia Fides p. Pius Perumana, pro-Vicario Apostolico in Nepal, commentando gli ultimi episodi che hanno visto la comunità cristiana nel paese nel mirino di violenze del Nepal Defence Army (NDA), gruppo integralista paramilitare di matrice indù (vedi Fides 2/6/2009).
P. Pius spiega a Fides: “Siamo in allerta e abbiamo detto ai fedeli di essere vigili e prudenti. Ma le nostre attività e la nostra missione vanno avanti, Abbiamo fiducia nella popolazione e nella autorità nepalesi. Questo gruppo NDA sembra voglia lanciare una sorta di ‘guerra santa’ contro i cristiani e le altre minoranze religiose in Nepal. Secondo alcuni, riceve finanziamenti e sostegno dai gruppi radicali indù con base in India. Hanno seguaci e, in alcuni casi, sono riusciti a manipolare le menti della gente: come è accaduto nel caso di Sita Thapa Shrestha, la donna che ha messo la bomba nella Cattedrale di Kathmandu. Lei lavorava con un’associazione locale in difesa delle donne e dei bambini. Deve aver subito un vero e proprio lavaggio del cervello, per esser giunta a compiere un gesto così estremo”.

Ma i cristiani credono nella volontà dei nepalesi di eliminare tali germi integralisti: “Tutto il popolo nepalese ha fermamente condannato l’attentato contro i cristiani e movimenti come l’NDA. I mass media non gli hanno dato spazio ai radicali e l’opinione pubblica li ha screditati. Sono estranei al tessuto sociale e hanno nostalgia di un paese che non c’è più. Anche le autorità civili e la polizia stanno facendo il loro lavoro per contrastarli. Siamo fiduciosi”, sottolinea il pro-Vicario.

P. Piu conclude: “La comunità cattolica conta circa 8.000 anime e i cristiani nel complesso sono circa due milioni, su una popolazione complessiva di 29 milioni di persone. Siamo una minoranza corposa e stimata, radicata nel paese e nella società. Ci dedichiamo al servizio sociale, all’istruzione e alla promozione sociale di ampie fasce povere della popolazione. Questi attacchi non scalfiranno la nostra speranza e la nostra opera di evangelizzazione, a servizio del bene comune della nazione”. (PA) (Agenzia Fides 8/6/2009 righe 29 parole 292)

ASIA/CINA – Anno Sacerdotale: la testimonianza di don Jin Feng Zhi, che appoggiandosi ad un bastone, da 20 anni visita senza sosta i circa 200 villaggi della sua parrocchia

Xian Xian (Agenzia Fides) – In occasione dell’inizio dell’Anno Sacerdotale, l’Agenzia Fides intende offrire alcune umili e allo stesso tempo commoventi testimonianze di sacerdoti cinesi che hanno dedicato e continuano a dedicare la loro vita al Vangelo di Cristo, nonostante le malattie o l’età avanzata. 

“In don Jin Feng Zhi abbiamo visto Gesù”: sono le parole dei fedeli della parrocchia di Long Tun della diocesi di Xian Xian (oggi Cang Zhou), che è una parrocchia modello per l’evangelizzazione della diocesi. “Un anziano sacerdote, ammalato, che si appoggia ad un bastone e porta sempre con sé un rotolo di immagini sacre e copie della Bibbia”, così i parrocchiani descrivono il loro parroco, don Jin, 68 anni, ordinato nel 1985. Nella vita lui per carattere è taciturno, ma quando comincia a parlare di Gesù si trasforma in un “chiacchierone”. Ha prestato servizio pastorale in questa parrocchia da oltre 20 anni, occupandosi di oltre 200 villaggi. Dice spesso di sé: “sono un comune peccatore. Se ho potuto fare qualcosa, è stato tutto grazie al Signore, grazie alla guida dello Spirito Santo. Non mi posso permettere mai di sottrarre il merito del Signore”.

Prima del 1985 in questa località vivevano soltanto circa 200 fedeli, sparsi in decine di villaggi, senza nessuna chiesa. Oggi 200 villaggi contano oltre 5.000 fedeli con una ventina di chiese. Sul muro della modestissima stanza di don Jin, c’è una mappa che ricorda i battesimi degli ultimi 8 anni: 97 nel 2002, 249 nel 2003, 291 nel 2004, 387 nel 2005, 488 nel 2006, 580 nel 2007. L’anno scorso, in seguito ai severi esami introdotti da don Jin per migliorare la formazione dei catecumeni, ci sono stati 345 battezzati. Solo a Pasqua 2009 ci sono stati ben 280 battezzati. Grazie al suo esempio, ha formato un gruppo di catechisti che annunciano il Vangelo come gli Apostoli che seguivano Gesù.

Quando qualcuno chiede i sacramenti o vuole essere informato sui temi della fede, lui smette subito di fare qualsiasi cosa (anche se sta mangiando o sta facendo l’iniezione per il diabete) e arriva immediatamente. E non accetta mai l’invito a mangiare, perché “se un sacerdote fuma, beve o mangia dagli altri, non favorisce la missione dell’evangelizzazione. Infatti i poveri, che non hanno la possibilità di invitarci e vogliono conoscere la nostra fede, forse esiterebbero a chiederci qualcosa”. 
Tre anni fa, due giorni di forte temporale avevano distrutto la strada che collegava uno dei villaggi. Un contadino aveva fissato un appuntamento una settimana prima con don Jin, per conoscere la fede, ma non pensava più di averlo in casa visto il maltempo. Ma la sua famiglia ha visto arrivare don Jin tutto inzuppato e pieno di fango, appoggiandosi al suo solito bastone. Aveva fatto 15 km di strada a piedi sotto la pioggia battente. Oggi tutta la famiglia di questo contadino e alcuni dei suoi vicini sono cattolici. Ogni volta che i fedeli portano qualche uovo, della frutta o un dolce per don Jin, subito dopo tutte queste cose vengono passate di sicuro alla Casa degli Anziani o ai bambini dell’asilo. 

La formazione dei fedeli è la sua preoccupazione principale, perché “oggi la gente è molto più istruita, e se i fedeli non hanno formazione come possono evangelizzare gli altri ?”. In passato regalava sempre ai nuovi battezzati immaginette o medaglie sacre, oggi regala sempre la Bibbia, libri sacri, abbonamenti ai giornali cattolici. Nel 2009 ha effettuato ben 280 abbonamenti a giornali cattolici (Faith) per la sua parrocchia. 

I suoi fedeli pregano e si augurano sempre di poterlo vedere ancora per tanti anni, con la sua figura un po’ curva, appoggiata al bastone, con un rotolo di immagini sacre sotto al braccio, con un sacco di stoffa che contiene un pezzo di pane duro e l’acqua, andare avanti e indietro nella vigna del Signore della parrocchia di Long Tun. In questa figura di sacerdote si trova anche il segreto del successo dell’evangelizzazione di Long Tun. (NZ) (Agenzia Fides 16/06/2009 - righe 49, parole 660)

VATICANO – “Ave Maria” a cura di mons. Luciano Alimandi – L’Anno Sacerdotale

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – L’Anno Sacerdotale inaugurato da Papa Benedetto XVI è una grande occasione di grazia, soprattutto per noi sacerdoti, per farci riscoprire ed approfondire la vocazione di servitori del Signore. “Non voi avete scelto me, ma io ho scelto voi” (Gv 15, 16), Gesù lo dice chiaramente ai suoi primi apostoli - e così agli apostoli di ogni tempo -, che la chiamata sacerdotale scaturisce dal suo Cuore, non è iniziativa degli uomini, ma di Dio. 

La radice di ogni autentica vocazione è, quindi, da ricercarsi unicamente in Lui: “il Signore dal seno materno mi ha chiamato, fino dal grembo di mia madre ha pronunziato il mio nome” (Is 49, 1). Lo sappiamo, lo scopo principale per cui siamo stati chiamati, lo possiamo trovare sempre e solo nella Parola di Gesù. Lui ci ha chiamato e Lui ci ha fatto conoscere chiaramente il suo Volere su di noi. San Paolo sintetizza così la Volontà di Dio, valida per ogni cristiano e, quindi, a maggior ragione per ogni sacerdote, che deve essere un pastore per le anime a lui affidate: “questa è la volontà di Dio, la vostra santificazione” (1Ts 4, 3). 

Il sacerdote non dovrebbe dimenticare che il fine della sua chiamata è appunto la santità. Come si potrebbe, infatti, diventare amici di Gesù senza imitarne le virtù, a partire da quelle centrali del suo Cuore? “Imparate da me che sono mite ed umile di cuore” (Mt 11, 29). Quanti passaggi nel Vangelo, sottolineano l’ardente desiderio di Gesù che i suoi discepoli anelino alla santità! “Siate voi dunque perfetti come è perfetto il Padre vostro celeste” (Mt 5, 48). Se la ragione più profonda della chiamata al sacerdozio, non può che essere la santità, allora diventa imperativo per ogni ministro sacro, la tensione quotidiana verso la conversione di vita. La santità sacerdotale, infatti, come ogni santità di vita, occorre “conquistarsela”, giorno dopo giorno, pur in mezzo ai tanti limiti e fragilità umane. 

Il cammino di conversione non deve essere mai interrotto perché, se ciò avvenisse, l’energia spirituale del sacerdote diminuirebbe pericolosamente fino al pericolo di collasso: quando cioè viene a mancare la forza di andare avanti. “Andare avanti” significa, prima di tutto, non smettere di combattere il proprio egoismo, nel sacrificio del proprio “io” e dei suoi molteplici interessi che portano lontano dagli interessi di Dio. Il Vangelo, infatti, pone come condizione essenziale per “seguire” Gesù proprio questo rinnegamento: “se qualcuno vuol venire dietro di me rinneghi se stesso, prenda la sua croce e mi segua” (Mc 8, 34). Il più grande combattimento spirituale del sacerdote, consiste nel dimenticare se stesso, per non anteporre nulla a Gesù. “Tu ti preoccupi e ti agiti per molte cose, ma una sola è la cosa di cui c’è bisogno. Maria si è scelta la parte migliore, che non le sarà tolta” (Lc 10, 41-42). L’unica cosa necessaria ad un sacerdote è Gesù. Se si desidera imitarlo veramente, mai il Signore permetterà che si resti senza di Lui, che si perda il bene così prezioso della grazia. 
Nessuno può togliere ad un anima l’intimità con Gesù! Solo l’anima stessa può farlo, se comincia a trascurare proprio la vita di comunione con Dio, nutrita dai sacramenti e dalla sua Parola meditata e vissuta, accompagnata da una autentica vita di preghiera e di carità. L’amicizia con Gesù è lo scopo primario della chiamata al sacerdozio, da cui tutto il resto dipende: “voi siete miei amici, se farete ciò che io vi comando…Vi ho chiamati amici, perché tutto ciò che ho udito dal Padre l’ho fatto conoscere a voi.” (Gv 15, 14ss). Se al posto delle parole di Gesù mettiamo le nostre, anteponendo ai suoi interessi divini i nostri umani, se fissiamo traguardi che non sono ispirati da Lui ma dal mondo, allora si cessa di essere “amici” e si diventa traditori. Non è il sacerdozio ministeriale che si snatura, ma è il singolo ministro che perde il “sapore” (cfr. Mt. 5, 13) e l’irradiazione di quella straordinaria “amicizia” che Gesù gli aveva offerto chiamandolo a sé, “perché stesse con Lui” (Mc 3, 14). Si può allora dire che si impara a diventare quello che si deve essere, cioè sacerdoti, solo “stando con Gesù”. “Rimanete nel mio amore” (Gv 15, 9), questo ha chiesto Gesù ai primi apostoli e questo chiede a tutti gli altri. “Rimanere” è un verbo che ci rimanda al mistero eucaristico: Lui rimane con noi nell’Eucarestia, affinché anche noi rimaniamo con Lui!
Il Santo Padre Benedetto XVI ha fatto dell’esortazione all’amicizia con Gesù, uno dei punti cardine del suo Magistero. Tante volte ha ricordato ai sacerdoti che è dall’intimità con Dio che dipende tutto il resto. Senza un’autentica vita di preghiera, che culmina nella quotidiana, degna celebrazione della S. Messa e nell’adorazione della Santissima Eucaristia, non ci può essere santità sacerdotale e vera fecondità apostolica. Solo se il tralcio è unito alla vite porta frutto, altrimenti si secca (cfr. Gv 15, 4ss). Papa Benedetto XVI addita ai ministri sacri proprio la logica eucaristica come modello di pensiero e di vita: “solo dall’unione con Gesù potete trarre quella fecondità spirituale che è generatrice di speranza nel vostro ministero pastorale. Ricorda san Leone Magno che ‘la nostra partecipazione al corpo e al sangue di Cristo non tende a nient’altro che a diventare ciò che riceviamo’ (Sermo 12, De Passione 3,7, PL 54). Se questo è vero per ogni cristiano, lo è a maggior ragione per noi sacerdoti. Divenire Eucaristia! Sia proprio questo il nostro costante desiderio e impegno, perché all’offerta del corpo e del sangue del Signore che facciamo sull’altare, si accompagni il sacrificio della nostra esistenza. Ogni giorno, attingiamo dal Corpo e Sangue del Signore quell’amore libero e puro che ci rende degni ministri del Cristo e testimoni della sua gioia. E’ ciò che i fedeli attendono dal sacerdote: l’esempio cioè di una autentica devozione per l’Eucaristia; amano vederlo trascorrere lunghe pause di silenzio e di adorazione dinanzi a Gesù come faceva il santo Curato d’Ars, che ricorderemo in modo particolare durante l’ormai imminente Anno Sacerdotale” (Benedetto XVI, omelia nella solennità del Corpus Domini, 11 giugno 2009).

Chi più della Vergine Maria, “Donna Eucaristica” e Madre dei sacerdoti, può insegnarci questa logica eucaristica: perdere se stessi per ricevere Lui; chi più di Lei può aiutarci a procedere sul cammino della “espropriazione” di noi stessi, affinché “Cristo viva in noi” (cfr. Gal 2, 20)! (Agenzia Fides 24/6/2009; righe 68, parole 1.063)

ASIA/TURCHIA – “L’Anno Paolino ha aiutato i fedeli in Turchia a riscoprire la propria identità cristiana e ha dato impulso all’ecumenismo” dice all’Agenzia Fides Sua Ecc. Mons. Luigi Padovese, Presidente della Conferenza Episcopale

Istanbul (Agenzia Fides) – “La celebrazione dell'Anno Paolino è stata certamente un evento ecclesiale molto significativo per le Chiese di Turchia. A questa celebrazione si sono infatti unite le diverse comunità e Chiese presenti in Turchia, facendo dell’evento una preziosa occasione per rafforzare l’ecumenismo. Paolo, apostolo dell'unità, è stato ricordato come ‘Apostolo di tutti i cristiani’ ”: è quanto dice all’Agenzia Fides Sua Ecc. Mons. Luigi Padovese, Vicario Apostolico dell’Anatolia e Presidente della Conferenza Episcopale della Turchia, tracciando un bilancio dell’Anno Paolino.

I cristiani in Turchia, nota il Vescovo, hanno riscoperto la loro identità: “Al tempo stesso si può dire che la frequente presenza della stampa cristiana, i diversi pellegrinaggi di giovani, religiosi e altri fedeli, sono valsi a riflettere sull'identità cristiana che Paolo ha tanto chiaramente annunciato e difeso. All'interno di un paese a maggioranza musulmana, è opportuno riflettere e approfondire la nostra identità cristiana, evitando i rischi di un falso irenismo che significa talora perdita di coscienza di quello che si è”.

Mons. Padovese sottolinea anche il grande valore dei pellegrinaggi: “Un fatto merita d'essere rilevato: sono stati migliaia i pellegrini che quest'anno sono affluiti a Tarso e ad Antiochia. Questo continuo concorso di persone e devoti, giunti non come turisti, ma come pellegrini, ha avuto un impatto positivo anche sull'opinione pubblica e certo è valso a cambiare, almeno in taluni, l'impressione dei cristiani come gente ormai secolarizzata e in preda a un consumismo selvaggio, senza valori religiosi”. “Il bilancio di quest’Anno Paolino – conclude – si può pertanto considerare molto positivo. Rimane l'auspicio che la porta aperta da tanti pellegrini, rimanga ora aperta per sempre”. 

Come si celebrerà in terra turca la conclusione dell’Anno Paolino lo spiega a Fides Don Mauro Pesce, Segretario della Conferenza Episcopale: il 27 giugno arriverà il Card. Jean-Louis Tauran, in qualità di Inviato Speciale del Santo Padre. Il 28 giugno ad Antiochia si terrà una solenne Celebrazione Ecumenica con la presenza del Card. Tauran, del Patriarca Ecumenico Bartolomeo e di altri leader religiosi cristiani.

Il 30 giugno un evento di chiusura dell'Anno Paolino sarà organizzato a Tarso dalle autorità turche: prevede una manifestazione con canti, discorsi, un concerto, in spirito di amicizia interreligiosa. Contemporaneamente, a Iskenderun si tiene il XIII Simposio internazionale su San Paolo, organizzato da Mons. Padovese e dal Pontificio Ateneo Antoniano, con la presenza di insigni teologi e professori di varie università europee. (P.A.) (Agenzia Fides 24/06/2009; righe 31, parole 392)

VATICANO – "LE PAROLE DELLA DOTTRINA" a cura di don Nicola Bux e don Salvatore Vitiello - Anno Sacerdotale: tra identità e missione

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – Lo scorso 19 giugno, solennità del Sacratissimo Cuore di Gesù, il Santo Padre Benedetto XVI ha inaugurato, con i Vespri nella basilica di San Pietro, l’Anno Sacerdotale. Un intero Anno dedicato ai Sacerdoti, alla loro santificazione, attraverso la preghiera di tutto il popolo di Dio, chiamato a riscoprire la grandezza del dono ricevuto dal Signore ed indispensabile alla costituzione stessa della Chiesa. Il legame tra Eucaristia e Chiesa e quello tra Eucaristia e Sacerdozio, fondano il legame tra sacerdozio e Chiesa: dove non ci sono sacerdoti validamente ordinati, non c’è la Chiesa, ma semplici comunità ecclesiali, della cui esistenza possiamo gioire, nella misura in cui custodiscono la memoria del Signore e ne attendono la venuta, ma che, di fatto, non ne hanno, né potrebbero avere, la presenza sacramentale, cioè reale.

Il Santo Padre, nella Sua carità di Pastore universale, ha rivolto a tutto il clero del mondo una bellissima Lettera (vedi Fides 19/6/2009), che deve essere fatta oggetto di attenta meditazione da parte di tutti i Sacerdoti. Una Lettera dalla quale traspare uno straordinario amore a Cristo ed alla Chiesa, che rivela un’intimità con il Mistero che dovrebbe essere propria di ogni cuore autenticamente sacerdotale.

L’occasione per l’indizione dell’Anno Sacerdotale è data dal 150° anniversario della morte di San Giovanni Battista Maria Vianney, il Curato d’Ars, patrono dei Parroci e che, nell’Anno, sarà dichiarato patrono di tutti i sacerdoti. Una figura, se ben conosciuta, di una impensabile modernità: vissuto nella Francia post-rivoluzionaria anticlericale, parroco di un villaggio rurale “povero di fede”, povero anch’Egli di strumenti culturali e di “strutture” e “piani pastorali”, il Curato seppe letteralmente trasformare la realtà attorno a sé, con la propria preghiera, il proprio fedele ministero, la propria radicale offerta a Cristo.

La Lettera del Santo Padre individua la chiave della santità del Vianney, e di ciascun sacerdote, nel binomio “identità-missione”. In effetti ciascun sacerdote è chiamato a quella progressiva immedesimazione a Cristo che garantisce la fedeltà e la fecondità della testimonianza. L’immedesimazione a Cristo, che ha la sua radice nel dato oggettivo della configurazione ontologico-sacramentale, ricevuta nel sacramento dell’Ordine, è anche un progressivo percorso dell’anima e della stessa psiche del Sacerdote. Compiendo i gesti del Suo Signore, ripetendone le Parole, crescendo nell’amore ai fratelli, imparando, ogni giorno, ad offrire al Padre la propria vita, riconoscendo quanto il Signore opera nella realtà ed i segni potenti che egli vi pone, il Sacerdote vive una reale trasparenza del Mistero che lo ha “afferrato” e del quale è divenuto partecipe.
Allora l’identità sacerdotale non è solo un dato oggettivo, da riconoscere sacramentalmente, ma diviene, progressivamente, un’evidenza, sia per il popolo santo di Dio, che riconosce con soprannaturale intuito tali sacerdoti, sia per il ministro stesso che afferma, nella semplicità e fedeltà della propria esistenza: “Non sono più io che vivo, ma Cristo vive in me” (Gal 2,20).
La stanchezza della missione dipende spesso dalla debolezza dell’identità sacerdotale: il giusto rifiuto del clericalismo non deve diventare cedimento al secolarismo, la giusta promozione dei laici, non deve diluire l’indispensabilità e la specificità del ministero sacerdotale, senza del quale non c’è Eucaristia, non c’è Chiesa e, quindi, non c’è missione. (Agenzia Fides 25/6/2009; righe 38, parole 528)
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